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 TERRITORIO
Legge cantonale sulla protezione della natura

Onorevoli signora Presidente 

onorevoli signore e signori Consiglieri,

con il presente messaggio ci pregiamo sottoporre al vostro esame il progetto di legge cantonale sulla protezione della natura.
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1.
PREMESSA

Da più parti oggi è riconosciuta l'esigenza di poter disporre di uno strumento legislativo adeguato, chiaro e moderno che aiuti ad armonizzare i rapporti tra l'uomo, le sue molteplici attività e il patrimonio naturale del nostro Cantone.

Questa esigenza ha vissuto negli ultimi anni un lungo processo di gestazione, a volte non sufficientemente convinto, a volte arenatosi per motivi di vario genere, altre volte riattivato con ferma volontà, che oggi è finalmente giunto a compimento con la realizzazione del progetto di legge cantonale sulla protezione della natura.

È pur vero che il Ticino non è rimasto inattivo dopo l'entrata in vigore nel 1966 della legge federale sulla protezione della natura e del paesaggio (LPN).

Negli anni settanta fu infatti aggiornato il decreto legislativo sulla protezione delle bellezze naturali e del paesaggio (DLBN) del 1940, a tutt'oggi la principale base legale in materia, e furono adottati alcuni nuovi testi legislativi ed esecutivi. Da oltre un ventennio tuttavia questi testi non sono più stati modificati se non per aspetti puntuali.

Negli anni ottanta, periodo caratterizzato in particolare dagli studi per l'allestimento del Piano direttore cantonale (PD), emerse più evidente la necessità di elaborare una legge cantonale di applicazione della LPN. Tanto più che il 1° gennaio 1990 il Consiglio di Stato rese operativo l'Ufficio protezione della natura.

Durante quest'ultimo decennio il Cantone si è prevalentemente basato sulla legge cantonale di applicazione della legge federale sulla pianificazione del territorio (LALPT) per la tutela delle componenti naturali, attuata per il tramite dei Piani regolatori comunali (PR) o dei Piani cantonali di utilizzazione (PUC).

Negli anni 1990 e 1991 fu elaborato un ambizioso progetto mirante a riunire in un unico testo legislativo tutti i temi che direttamente e indirettamente potevano rientrare nel concetto di tutela dei beni culturali. In particolare si volevano inserire fra i beni suscettibili di protezione anche i beni della natura e quelli legati al paesaggio. Questa ipotesi di lavoro non ha potuto però concretizzarsi. Un esame più approfondito dal profilo giuridico ha evidenziato come i problemi e le esigenze proprie della protezione della natura e della valorizzazione del paesaggio richiedano un approccio e strumenti operativi molto diversi da quelli necessari per la tutela di un bene culturale come un monumento, un libro o un quadro. È quindi emerso che voler riunire in un'unica normativa tematiche tanto distanti avrebbe penalizzato la trattazione adeguata dell'una o dell'altra. Si decise infine di approfondire separatamente i temi legati alla tutela dei monumenti storici ed artistici, della natura e del paesaggio, elaborando singoli progetti di legge.

Una prima traccia del progetto di legge cantonale sulla protezione della natura (LCN) è stata approntata nel settembre 1993. In seguito, a partire dal 1996, il documento è stato ripreso e ulteriormente sviluppato da un apposito gruppo di lavoro del Dipartimento del territorio, fino a giungere al progetto di legge posto nell'estate 1998 in consultazione e infine, tenendo conto degli esiti di quest'ultima, alla definitiva versione del disegno di legge qui presentato.

Nell'impostazione del progetto, il gruppo di lavoro ha, inoltre, fatto tesoro dei numerosi aggiornamenti legislativi intervenuti recentemente, sia a livello federale (LPN e relative ordinanze), sia a livello cantonale (pianificazione del territorio, foreste, caccia e pesca) e si è pure avvalso dell'esame delle soluzioni adottate in altri cantoni.

Il presente messaggio è stato redatto e confezionato seguendo una duplice finalità. Da un canto, ovviamente, si è trattato di presentare e commentare l'allegato disegno di legge cantonale sulla protezione della natura, fornendo quegli elementi essenziali per la comprensione del contesto legislativo di riferimento nel quale si inserisce il progetto e dei contenuti del testo (struttura e caratteristiche principali della legge, commento ai singoli articoli mediante uso frequente di esemplificazioni).

D'altro canto si è voluto esprimere alcune considerazioni essenziali sul tema generale della protezione della natura, cercando di fornire un'analisi critica della situazione in Ticino con alcune riflessioni sull'evoluzione del settore, sull'organizzazione attuale e sulle previsioni per i prossimi anni. Il concetto di fondo che sta alla base di tali riflessioni è la constatazione che la tutela delle componenti naturali del nostro Cantone - che dispone indubbiamente di un patrimonio naturalistico diversificato e di elevato valore, tanto da essere riconosciuto a livello internazionale - va perseguita con un'azione costante, duratura ed efficace attraverso la presa in considerazione della protezione della natura in tutte le politiche settoriali d'incidenza territoriale (economia, edilizia, trasporti, agricoltura, turismo, ecc.). Ciò presuppone tuttavia un vasto consenso popolare.

La tutela e la cura del patrimonio naturale è un impegno dell'ente pubblico e di tutta la comunità: infatti questo bene riveste grande valore non solo scientifico, non solo quale fondamento della nostra qualità di vita e di quella delle generazioni future, ma anche come preziosa risorsa con valenza economica, in quanto esso è situato in testa alla graduatoria dei fattori di attrattività turistica. Non vanno inoltre sottaciuti il valore etico e quello didattico che la natura riveste per l'essere umano.

Nonostante la difficile situazione finanziaria dello Stato e dei comuni, si ritiene che gli sforzi volti a rivalutare le componenti naturali del territorio cantonale vadano perseguiti attraverso il mantenimento e, nel limite del possibile, il rafforzamento dei mezzi a disposizione delle strutture pubbliche al fine di evitare l'erosione del "capitale natura" per mancanza di "manutenzione".

Per questi motivi lo spirito della legge qui proposta va nella direzione di perseguire la protezione delle componenti naturali con un approccio di tipo graduale e con il coinvolgimento e la responsabilizzazione di tutti.

2.
La natura in Ticino e le sue trasformazioni

Alle soglie del terzo millennio il paesaggio del Cantone Ticino appare profondamente trasformato rispetto a quello di cento o anche solo di cinquant’anni orsono. Il crescente benessere materiale - conquistato nel nostro Cantone soprattutto dal secondo Dopoguerra in poi - ha rapidamente mutato il nostro stile di vita e con esso anche il territorio nel quale viviamo. Il passaggio da una società rurale, fondamentalmente autarchica, a una società mercantile, basata invece sullo scambio di merci e servizi (con l'affermazione di un forte settore terziario nell'economia del paese) ha infatti trasferito la maggior parte delle attività produttive dai campi e dai boschi agli uffici e ai negozi: le aree urbane e suburbane, dove oggi risiede o lavora la maggior parte della popolazione, si sono così ampliate notevolmente, soprattutto nei fondovalle. Nel volgere di pochi decenni, le trasformazioni del quadro naturale sono state di conseguenza importanti, coinvolgendo indistintamente gli ambienti acquatici, quelli agresti e quelli boschivi.

Le pianure alluvionali dei principali fondovalle sono state quasi interamente bonificate, dopo che le opere di incanalamento avevano permesso di indigare i corsi d'acqua entro nuovi argini. Strappate ai fiumi per essere convertite - in un primo tempo - in nuovi terreni agricoli, queste aree appaiono oggi fortemente insediate da abitazioni, strutture industriali, centri commerciali, impianti sportivi e vie di traffico (strade, autostrade, ferrovie, aeroporti). Delle sembianze originarie dei paesaggi fluviali e palustri di un tempo restano oggi solo dei frammenti, di cui le Bolle di Magadino costituiscono l’esempio più noto. L'avvento dell'industria idroelettrica ha, dal canto suo, portato alla creazione nelle valli di numerosi nuovi laghi artificiali, mentre non pochi corsi d'acqua sono stati deviati e captati per produrre energia. L’esigenza di dotare i principali corsi d’acqua del Cantone di deflussi adeguati al mantenimento di un quadro naturale tipico di un ambiente fluviale resta tutt’oggi un problema ancora aperto.

Il forte calo del settore primario ha avuto quale conseguenza, da un lato l'abbandono di prati, pascoli e campi nelle zone più discoste e di più difficile accesso, dall'altro l'intensificazione delle attività agricole nelle zone pianeggianti e collinari di più facile sfruttamento (in particolare la coltivazione intensiva del mais e le colture in serra). Nel volgere di qualche decennio è così scomparso da buona parte del Ticino anche il paesaggio rurale "tradizionale", contraddistinto da un'elevata strutturazione fisionomica e da un mosaico di ambienti diversi a contatto diretto gli uni con gli altri (prati magri da sfalcio, siepi basse e alberate, filari di salici da vimini, piccoli arativi, frutteti estensivi e vigneti in pergola, muri a secco di sostegno e di confine, singoli alberi secolari in mezzo ai pascoli, ecc.).

Il regresso subito dall’attività agricola ha permesso al manto boschivo del Cantone di estendersi nuovamente, riconquistando buona parte di quei versanti che fino al secolo scorso apparivano interamente denudati dalle intense opere di disboscamento dei secoli precedenti, fagocitando anche quegli alpi e quei terrazzi coltivati che per secoli erano stati gelosamente custoditi da un'intera civiltà contadina. Sebbene il manto forestale si sia oggi ampiamente ricostituito, dal profilo qualitativo (struttura, età del popolamento) esso non presenta però più il suo assetto originario, poiché soltanto la metà della sua superficie ha un età superiore ai 50 anni.

Importanti trasformazioni, sebbene meno note, sono avvenute anche in singoli comparti del territorio cantonale interessati da manifestazioni geologiche di diverso tipo. È il caso di alcuni giacimenti di notevole valore naturalistico (spesso ricchi di fossili) che nel corso dei passati decenni sono stati sepolti sotto discariche o coperti da manufatti, se non addirittura distrutti in seguito alle attività estrattive: così, per esempio, è stato per l'aragonite di Manno, per le argille plioceniche fossilifere di Novazzano e per gran parte dei sedimenti fossiliferi di Arzo.

Le trasformazioni operate sul territorio hanno prodotto grandi mutamenti non solo nell'assetto del paesaggio, ma anche nella composizione di piante e animali. Non poche specie sono infatti scomparse (per es. tra i pesci la trota marmorata o le popolazioni migratrici di cheppie e anguille, tra i mammiferi l'orso o la lontra, tra gli uccelli la starna o il gipeto), mentre molte altre sono oggi fortemente minacciate e figurano sulle cosiddette "liste rosse” delle specie in pericolo di estinzione. Al contempo l’uomo ha introdotto nel Cantone, volontariamente o meno, numerose specie di animali e piante provenienti da altri paesi, tra cui molte a scopo ornamentale, commerciale o alieutico (per es. il cigno, il gambero americano e oltre un terzo delle 35 specie di pesci oggi presenti nel Ticino). Particolarmente elevato è il numero di piante esotiche approdate in Ticino dall’Ottocento in poi. A dispetto della reale bellezza di molte di esse e dell’indubbio fascino che queste conferiscono a parchi e giardini, alcune si sono rapidamente propagate ai boschi e ai prati circostanti, diventando invasive e fortemente concorrenziali con la flora spontanea (per es. la verga d'oro del Canada, il poligono del Giappone, la balsamina ghiandolosa dell’Himalaja, la lonicera del Giappone). Altre, meglio insediate, sono invece diventate tanto diffuse e familiari da essere oggi considerate parte integrante della nostra flora, come la robinia (originaria del Nordamerica), la buddleja (originaria della Cina) o l'ailanto (originario della Cina).
Il paesaggio ticinese odierno è dunque il risultato della millenaria azione dell'uomo sul suo ambiente naturale e delle reazioni di quest'ultimo ai suoi interventi. Componenti naturali e componenti antropiche si ritrovano per questo mescolate e intrecciate sulla quasi totalità del territorio cantonale. L'intensità delle trasformazioni ha alterato l’equilibrio naturale, spesso a detrimento di ambienti e specie animali e vegetali che oggi stanno scomparendo o che sono già scomparsi.

Cionondimeno il Cantone presenta ancora un patrimonio naturale di indubbio valore, degno di essere conosciuto, valorizzato e conservato anche per le generazioni future.

Per raggiungere tale obiettivo è dunque indispensabile che la politica d'uso del territorio integri anche le esigenze della natura, non tanto per introdurre limitazioni e divieti, quanto per orientare lo sviluppo del Cantone verso obiettivi che siano sostenibili a lungo termine.

3.
IL QUADRO LEGISLATIVO DI RIFERIMENTO

Nel nostro Paese la protezione della natura e del paesaggio si fonda sull'articolo 24 sexies della Costituzione federale. È proprio sulla base del capoverso 4 di questo disposto che la Confederazione ha emanato, nel 1966, la legge federale sulla protezione della natura e del paesaggio, testo fondamentale in questo settore a livello nazionale. La legge federale è il documento che fa da tela di fondo al disegno di legge qui proposto e che occorre quindi ben conoscere per comprendere appieno l'impostazione e i contenuti della nuova normativa cantonale. Questa è anche la ragione per la quale il messaggio governativo consacra uno spazio importante alla spiegazione della legge federale.

La legislazione federale, e in particolare le modifiche ad essa apportate negli ultimi anni, ha pure recepito stimoli proficui dal dibattito internazionale. È quindi opportuno citare le principali fonti del diritto internazionale, per comprendere come si sviluppa la tutela delle componenti naturali a livello mondiale ed europeo e per situare in un contesto di riferimento più ampio la normativa cantonale.

Si esporranno, in conclusione, i principali elementi della legislazione attualmente in vigore a livello cantonale, caratterizzata da normative diverse, cresciute in modo inorganico nel corso degli anni, evidenziandone così i limiti operativi e l'oggettiva necessità di una riforma legislativa.

3.1.
Il diritto federale

L'articolo 24 sexies della Costituzione federale

L'articolo costituzionale (vedi allegato) è stato approvato dal popolo nel maggio 1962 e completato nel 1987 con una disposizione riguardante la protezione delle paludi. La sua funzione principale consiste nella ripartizione delle competenze fra cantoni e Confederazione secondo il modello seguente:

· il capoverso 1 assegna ai cantoni una competenza prioritaria in materia di protezione della natura e del paesaggio;

· i capoversi da 2 a 5 relativizzano i contenuti di questo principio generale conferendo alla Confederazione competenze puntuali e di diversa portata.

Dal profilo dei contenuti si può dire che il capoverso 1 richiama semplicemente una competenza originaria dei cantoni che già deriva loro dall'articolo 3 Costituzione federale. Il capoverso 2 crea un obbligo qualificato della Confederazione a rispettare la natura e il paesaggio nell'adempimento dei propri compiti. Alla Confederazione sono poi assegnate due competenze di tipo materiale: la facoltà di sostenere finanziariamente le iniziative di protezione della natura e la possibilità di adottare in proprio misure di protezione quali l'acquisto o l'espropriazione (cpv. 3). Il capoverso 4 conferisce alla Confederazione una competenza legislativa molto importante in materia di protezione delle specie e dei biotopi; la volontà del costituente è chiaramente quella di proteggere in modo uniforme spazi vitali sufficienti a garantire la sopravvivenza di talune specie. Questa è l'eccezione più incisiva alla competenza originaria cantonale, sulla quale si è sviluppata una legislazione federale che, completata a poco a poco, fissa il quadro operativo vincolante per i cantoni. La protezione delle paludi e delle zone palustri di particolare bellezza e d'importanza nazionale ancorata nel capoverso 5 (a seguito dell'iniziativa popolare detta di Rotenthurm) configura un mandato imperativo alla Confederazione volto alla protezione di torbiere, paludi e paesaggi palustri (norma direttamente applicabile).

La legge federale sulla protezione della natura e del paesaggio (LPN)

La cronologia
Per capire ciò che diremo in seguito a proposito dei contenuti della LPN, occorre ricordarne l'evoluzione in termini cronologici. La versione del 1966 è stata integrata a più riprese: nel 1983 e nel 1988 con la protezione dei biotopi, nel 1992 con il tema della vegetazione ripuale e, nel 1995, con il nuovo capitolo della tutela delle paludi e dei paesaggi palustri.

I contenuti
La legge federale è suddivisa nei 7 seguenti capitoli: protezione di natura, paesaggio e conservazione dei monumenti storici nell'adempimento dei compiti della Confederazione (I); promovimento di natura, paesaggio e conservazione dei monumenti storici da parte della Confederazione e provvedimenti federali (II); protezione della flora e della fauna indigene (III); paludi e zone palustri di particolare bellezza e d'importanza nazionale (IV); disposizioni penali (V); disposizioni d'organizzazione (VI); disposizioni finali (VII).

È interessante notare che sia dal profilo dei contenuti che, almeno in parte, della sistematica, la LPN riprende l'articolo costituzionale.

Qui di seguito ci limiteremo a evidenziare i contenuti principali della legge dal profilo materiale, tralasciando necessariamente le norme degli ultimi capitoli di tipo più formale. In entrata, la LPN definisce i suoi obiettivi che sono: il rispetto del paesaggio, la protezione di flora, fauna e biotopi, il sostegno ai cantoni e alle associazioni di protezione della natura, la promozione dell'informazione e della ricerca.

Il principio di rispetto al quale è vincolata la Confederazione secondo l'articolo 2 LPN assume grande rilevanza, tenuto conto dell'ampiezza delle attività federali elencate nella legge e del fatto che i cantoni esplicano, per delega, numerose attività federali (per es. concessione di permessi di costruzione fuori zona edificabile). Di fatto l'autorità federale, in virtù del citato principio, è tenuta ad operare una ponderazione degli interessi adattando i propri progetti, rinunciando ad una loro realizzazione o subordinando l'attribuzione di sussidi e permessi a precise condizioni.

Un cenno meritano gli inventari federali (articoli 5 ss LPN), strumenti che vengono allestiti su basi scientifiche e mediante i quali la Confederazione fa conoscere alle autorità cantonali, locali e al pubblico quali siano gli oggetti che essa considera d'importanza nazionale. Vi sono inventari federali di tipo e portata differenti (ad esempio quelli di cui all'articolo 5, che concernono principalmente i paesaggi, vincolano direttamente solo la Confederazione). Diversamente gli inventari di cui all'articolo 18a (che riguardano il settore dei biotopi) impongono precisi obblighi alle autorità cantonali.

Un tema importante è quello legato ai rimedi di diritto, codificato agli articoli 12-12b LPN. Contro le principali decisioni prese nell'adempimento di un compito di protezione della natura e del paesaggio i comuni e le associazioni protezionistiche sono legittimate a interporre ricorso; ed è proprio il diritto delle associazioni protezionistiche (che devono avere importanza nazionale, esistere da più di 10 anni e occuparsi per statuto di scopi ideali riguardanti la protezione della natura) che assume rilievo anche con riferimento al progetto di legge cantonale.

A mente dei commentatori, l'istituto del diritto di ricorso delle associazioni è servito in circa 30 anni a garantire una migliore applicazione del diritto positivo, tenendo cioè conto in modo adeguato degli interessi di protezione della natura in un contesto ove anche l'autorità decisionale è, per ovvi motivi, più facilmente orientata a difendere interessi legati all'uso più che alla protezione del suolo. Parimenti questo istituto ha contributo a sviluppare ulteriormente il diritto, chiarificando concetti come la definizione di bosco, i criteri del dissodamento e i principi del coordinamento delle procedure (Commentario LPN, 1997, pag. 67-74). Il Consiglio federale ha definito mediante ordinanza una trentina di organizzazioni legittimate a ricorrere secondo la LPN: dal profilo pratico risultano particolarmente attive la Lega svizzera per la protezione della natura (oggi Pro Natura), la Schweizer Heimatschutz e il WWF.

Per quanto attiene al capitolo relativo alla protezione delle specie, dalla cui impostazione la legge cantonale ha ereditato parecchio, l'obiettivo dichiarato è quello di prevenire l'estinzione di specie animali e vegetali indigene. Tale obiettivo è raggiunto, d'un canto mediante norme di protezione diretta, d'altro canto, con norme concernenti la salvaguardia di spazi vitali. Fra gli interventi di protezione diretta, applicabili a tutte le specie di flora e fauna selvatiche, v'è l'obbligo di permesso per la raccolta a scopo di lucro (art. 19 LPN) e la protezione integrale delle specie dichiarate protette (art. 20 LPN). Queste specie sono elencate in un'ordinanza federale e, a livello cantonale, nel Regolamento sulla flora e la fauna del 1. luglio 1975, che verrà presto attualizzato. Si richiama, di transenna, l'articolo 18 LPN che conferisce alla Confederazione la possibilità di riacclimatare specie estinte in Svizzera.

La protezione dei biotopi ha subito una costante evoluzione a livello normativo ed è questo uno degli ambiti nei quali la Confederazione è stata maggiormente incisiva e completa. In origine (1966) esisteva unicamente il principio fissato dall'articolo 18 capoverso 1 LPN; poi, constatando una continua diminuzione di specie, il legislatore, nel 1983, ha completato la norma con gli articoli 18 bis e 18 ter LPN.

Il primo precisa il concetto di biotopo e ne fornisce una lista esemplificativa, il secondo introduce il principio della ponderazione degli interessi, che garantisce una protezione dei biotopi di tipo passivo. Ciò significa, concretamente, che quando un biotopo degno di protezione è minacciato da un progetto d'intervento, l'autorità competente al rilascio dell'autorizzazione deve compiere un confronto fra gli interessi legati all'intervento e quelli legati alla conservazione dell'oggetto. Quand'anche la ponderazione sfociasse nel rilascio dell'autorizzazione, l'autorità è tenuta a porre condizioni volte a garantire almeno la protezione parziale dell'oggetto. Si inseriscono in questo capitolo i concetti del ripristino e della sostituzione parziale di cui si dirà nel dettaglio più oltre.

Con la completazione del 1988 (art. 18 a - 18 d LPN) la protezione dei biotopi ha assunto una connotazione di tipo attivo. Questi articoli prevedono una chiara ripartizione dei compiti fra Confederazione e cantoni, basata principalmente sulla classificazione dell'importanza dei biotopi.

Gli oggetti d'importanza nazionale sono tutti di competenza della Confederazione (sia con riferimento all'inventariazione, sia con riferimento alle spese derivanti dalla loro protezione). Rispettivamente, la protezione e la gestione dei biotopi d'importanza regionale e locale compete interamente ai cantoni (art. 18 b e 18 d LPN), i quali godono tuttavia di importanti sostegni finanziari da parte della Confederazione. Di rilievo, anche nel contesto dell'attività pratica dei cantoni, la possibilità di concludere accordi con proprietari o gestori di fondi che garantiscono, oltre che interessanti entrate integrative per gli agricoltori, una tutela attiva dei biotopi.

L'articolo 21 LPN codifica la severa protezione della vegetazione ripuale (vegetazione delle rive di specchi e corsi d'acqua), per la quale è di principio vietato ogni tipo d'intervento che ne comporti la distruzione diretta o indiretta (per es. concimazione dei prati da strame); questa norma non prevede ponderazione degli interessi.

La protezione delle paludi e dei paesaggi (zone) palustri è stata introdotta nel 1995 con gli articoli 23 a-d LPN. Questi oggetti godono di una protezione integrale in virtù del già citato articolo costituzionale: essi non sono dunque soggetti ad alcuna ponderazione d'interessi. La Confederazione designa e delimita le paludi e i paesaggi palustri d'importanza nazionale, ne definisce lo scopo della protezione e accorda sussidi per la loro protezione fino ad un massimo del 90% delle spese sostenute. Ai cantoni spetta il compito di attuare la protezione.

Le ordinanze federali 

Il 16 gennaio 1991, il Consiglio federale ha promulgato l'Ordinanza sulla protezione della natura e del paesaggio (OPN), strumento d'esecuzione della LF.

In seguito il Consiglio federale ha accompagnato l'elaborazione degli inventari dei biotopi d'importanza nazionale (art. 18 a LPN) con specifiche ordinanze che impongono precisi obblighi ai cantoni, chiamati a intraprendere le necessarie misure di protezione. A tutt'oggi sono 4 le ordinanze in vigore:

· l'Ordinanza concernente la protezione delle torbiere alte e delle torbiere di transizione d'importanza nazionale del 21 gennaio 1991 (17 oggetti ticinesi)

· l'Ordinanza concernente la protezione delle zone golenali d'importanza nazionale del 28 ottobre 1992 (18 oggetti ticinesi)

· l'Ordinanza sulla protezione delle paludi d'importanza nazionale del 7 settembre 1994 (54 oggetti ticinesi)

· l'Ordinanza sulla protezione delle zone palustri di particolare bellezza e d'importanza nazionale del 1. maggio 1996 (5 oggetti ticinesi)

Le norme materiali di protezione della natura in altre leggi federali
Il legislatore federale ha codificato non poche norme materiali di protezione della natura al di fuori della LPN.

La legge federale sulla pianificazione del territorio (LPT), del 22 giugno 1979, contiene principi e strumenti di fondamentale importanza per la protezione della natura. Nel perseguire il suo obiettivo fondamentale di un uso misurato del suolo, mediante il coordinamento di tutte le attività d'incidenza territoriale, la pianificazione si impegna a sostenere gli sforzi intesi a proteggere le basi naturali della vita, come il suolo, l'aria, l'acqua, il bosco e il paesaggio. Per la prima volta nel contesto di questa disciplina, il paesaggio viene inteso anche come territorio contraddistinto da un equilibrio naturale.

Dell'importanza dello strumento del Piano direttore per la protezione della natura si dirà al capitolo 4, relativo all'organizzazione della protezione della natura in Ticino. Basti qui richiamare la rilevanza dell'art. 17 LPT, che definisce il contenuto delle zone protette, le quali comprendono:

"
a) i ruscelli, i fiumi, i laghi e le loro rive;


b) i paesaggi particolarmente belli e quelli con valore naturalistico o storico-culturale;


c) i siti caratteristici, i luoghi storici e i monumenti naturali e culturali;


d) i biotopi per gli animali e vegetali degni di protezione."

Proprio in virtù di questo articolo la protezione delle componenti naturali è divenuta parte integrante e paritaria nel contesto generale dell'ordinamento dell'utilizzazione, alla medesima stregua dell'insediamento e dell'agricoltura.

La nuova legge federale sulle foreste (LFo), del 4 ottobre 1991, merita di essere citata in questo contesto, d'un canto, perché concerne circa la metà del territorio ticinese, dall'altro perché introduce, rispetto alla vecchia normativa di inizio secolo, nuovi principi di tutela qualitativa e naturalistica degli ambienti boschivi.

Anche la legge federale sulla protezione delle acque (LPac), del 24 gennaio 1991, contiene importanti norme che toccano la protezione di alcune componenti naturali. Scopo della tutela è in particolare "preservare la salute dell'uomo, degli animali e delle piante; ... conservare i biotopi naturali per la flora e la fauna indigene; ... salvaguardare le acque come elementi del paesaggio" (art. 1 Lpac).

Nel contesto della legge federale sulla protezione dell'ambiente, va in particolare richiamata l'Ordinanza federale concernente l'esame dell'impatto ambientale (OEIA), che codifica, per determinati progetti, l'obbligo di sottostare a tale procedura, intesa a dimostrare la compatibilità dell'opera con i vari settori dell'ambiente, come per es. le componenti naturali.

La legge federale sulla caccia e la protezione dei mammiferi e degli uccelli selvatici (LCP), del 20 giugno 1986, e La legge federale sulla pesca (LFP), del 21 giugno 1991, evidenziano un'impostazione nuova che associa ai concetti di caccia e pesca quello di protezione delle specie e degli habitat. Fra gli obiettivi della LCP v'è infatti quello di "conservare la diversità delle specie e gli spazi vitali di mammiferi e uccelli indigeni e migratori viventi allo stato selvatico" e di "proteggere le specie animali minacciate" (art. 1 LCP). Fra gli obiettivi della LFP v'è quello di "conservare o migliorare la diversità naturale e l'abbondanza di specie indigene di pesci, di gamberi e di organismi per la loro nutrizione, nonché di proteggere, migliorare, e se possibile, ripristinare il loro biotopo" (art. 1 LFP).

In ambito agricolo si sono registrate negli ultimi anni alcune importanti trasformazioni anche dal profilo della protezione della natura. Ci riferiamo qui in particolare all'art. 31 b della legge federale sull'agricoltura del 1951, entrato in vigore nel 1993, che regola i pagamenti diretti per prestazioni ecologiche particolari. Questi pagamenti sono volti a sostenere forme di produzione rispettose dell'ambiente o degli animali (coltura biologica e produzione integrata) e a favorire l'uso di superfici agricole come superfici di compensazione ecologica, in modo tale da promuovere quanto più possibile la biodiversità.

3.2.
Cenni di diritto internazionale

A livello internazionale il dibattito relativo alla tutela del patrimonio naturale  si è fatto più intenso e serrato. Emerge con chiarezza sempre maggiore la coscienza della necessità di un approccio globale alla questione del rapporto uomo-ambiente naturale. In particolare nei gremi politici sovranazionali la protezione del patrimonio naturale si inserisce vieppiù in un discorso complessivo di sviluppo sociale, economico e ambientale sano ed equilibrato. La nostra legislazione nazionale ha recepito, soprattutto in quest'ultimo decennio, le indicazioni che emergono dal contesto internazionale, in particolare per quanto riguarda la tutela delle specie e dei biotopi.

Qui di seguito si accennerà alle risoluzioni delle organizzazioni internazionali e alle convenzioni internazionali come fonte più importante del diritto internazionale in questa materia.

Le risoluzioni delle organizzazioni internazionali

Di regola questo tipo di decisione non comporta vincolo giuridico, ma riveste semplicemente un carattere di raccomandazione. Tali risoluzioni (definite tecnicamente "soft-law") rivestono però grande rilevanza pratica e politica: a livello internazionale consentono l'interpretazione e lo sviluppo del diritto delle convenzioni, a livello nazionale fungono spesso da propulsore o da motivazione per nuovi progetti legislativi o per modifiche di legge. Con riferimento al presente progetto si ricordano due particolari risoluzioni: la Carta mondiale della natura e la Dichiarazione di Rio su sviluppo e ambiente, con la relativa Agenda 21.

Il primo documento (proclamato dall'Assemblea generale delle Nazioni Unite del 28 ottobre 1982) può essere definito la "magna charta" della protezione della natura, perché ne indica tutti i principi di base.

Il secondo (varato dalla Conferenza delle Nazioni Unite di Rio de Janeiro del 1992, in un'assise politica senza precedenti) stabilisce i principi in base ai quali gli Stati prenderanno le decisioni nelle politiche in materia di sviluppo e di ambiente. La grossa novità consiste nel fatto che tali principi si fondano su un modello detto di "sviluppo sostenibile", in grado cioè di soddisfare i bisogni attuali dell'uomo senza compromettere quelli delle generazioni future. 

L'Agenda 21 concretizza questi principi in un piano d'azione per il 21° secolo, firmando il quale gli Stati si sono impegnati ad adottare specifiche strategie di azione sul piano nazionale.

In Svizzera ciò è sfociato, nel 1997, in un documento del Consiglio federale sullo sviluppo sostenibile.

Le convenzioni internazionali

Per il nostro Paese sono di grande rilevanza i seguenti trattati, indicati in ordine cronologico:

· Convenzione sulle zone umide d'importanza internazionale segnatamente come habitat degli uccelli acquatici e palustri (Convenzione di Ramsar) del 2.2.1971

· Convenzione per la protezione del patrimonio mondiale culturale e naturale (Convenzione di Parigi) del 23.11.1972

· Convenzione sul Commercio internazionale delle specie di fauna e di flora selvatiche minacciate di estinzione (Convenzione di Washington) del 3.3.1973

· Convenzione per la conservazione della vita selvatica e dei suoi biotopi in Europa (Convenzione di Berna) del 19.6.1979

· Convenzione sulla conservazione delle specie migratrici della fauna selvatica (Convenzione di Bonn) del 23.6.1979

· Convenzione delle Nazioni Unite sulla diversità biologica (Convenzione di Rio) del 12.6.1992

· Convenzione delle Alpi del 6.3.1995

Alla base di questi accordi v'è la volontà solidale di tutti gli Stati di salvaguardare l'ambiente naturale come patrimonio comune dell'umanità e a favore delle generazioni future. In questo senso tutte le convenzioni contengono indicazioni di cooperazione internazionale.

Riguardo al quesito formale della validità e dell'applicabilità, sul piano nazionale, di queste norme di rango sovranazionale, si può dire quanto segue. Per prassi costante vige il principio secondo il quale le convenzioni internazionali diventano parte integrante del diritto nazionale (vincolando di conseguenza l'autorità e i Tribunali), dopo la loro approvazione da parte del Consiglio federale e relativa ratifica dell'Assemblea federale. Per quanto attiene all'applicabilità esistono norme convenzionali direttamente applicabili ("self-executing") a motivo del loro contenuto e cioè quando impongono al singolo diritti e doveri dei quali esso si può prevalere davanti a un'autorità.

Le convenzioni internazionali in materia di protezione della natura contengono per lo più norme non direttamente applicabili ("non self-executing") di cui sono destinatari il legislatore e le autorità amministrative (Commentario LPN, nota 48 a cap. 5). Costituiscono un'eccezione a questo principio le liste delle specie protette allegate alle convezioni, che possono risultare direttamente applicabili quando tutelano un numero superiore di specie di quanto non faccia la legislazione nazionale.

Riguardo ai contenuti, un ruolo preminente è assegnato alla protezione delle specie e quella dei biotopi. Per quel che è della protezione delle specie, le relative convenzioni riprendono nei loro allegati liste di specie, per le quali sono previste misure di protezione di diversa intensità.

La Convenzione di Berna è, in questa materia, il documento più importante sottoscritto dal nostro paese. Essa prevede una strategia di protezione a tre livelli: il primo concerne la conservazione di popolazioni vitali e di biotopi quantitativamente e qualitativamente sufficienti; il secondo riguarda le politiche di protezione; il terzo riguarda la protezione diretta di piante e animali elencati nei 3 allegati (Allegato 1: specie di flora assolutamente protette; Allegato 2: specie faunistiche assolutamente protette; Allegato 3: specie faunistiche protette). Gli strumenti della protezione qui indicati sono ripresi in maniera quasi letterale all'articolo 20 OPN.

La Convenzione di Washington vuole invece impedire lo sfruttamento commerciale di specie in via di estinzione con espliciti divieti o con un regime di autorizzazioni per l'importazione dai paesi di origine.

La Convenzione di Rio sulla diversità biologica presenta come grossa novità la promozione del concetto di sviluppo sostenibile in altri tipi di uso. Questa convenzione mira ai tre obiettivi: della conservazione della diversità ecologica, dell'uso durevole delle sue componenti e della giusta ed equa ripartizione dei benefici derivanti dall'utilizzazione delle risorse genetiche. Concretamente occorrerà sottoporre a monitoraggio le componenti della biodiversità, adottare misure di tutela della diversità genetica degli habitat naturali, ridurre le attività che danneggiano la diversità biologica e risanare gli ecosistemi degradati (art. 5-8).

3.3.
La legislazione cantonale vigente

I decreti degli anni venti e trenta
Il 23 giugno 1923, il Gran Consiglio emanò un decreto legislativo sulla protezione della flora alpina, testo che configura il primo intervento legislativo nel campo della protezione della natura a livello cantonale. Detto decreto fissava all'articolo 1 il divieto "di scoscendere, di svellere, di vendere e di asportare in quantità notevole le piante naturali dette spontanee". I relativi decreti esecutivi del 1923 e 1933 specificarono le specie protette e i territori nei quali tale protezione era applicata.

Il decreto legislativo sulla protezione delle bellezze naturali e del paesaggio, del 1940, e la legislazione degli anni settanta

In materia di componenti naturali al momento attuale sono in vigore 7 testi legislativi ed esecutivi:

· Decreto legislativo sulla protezione delle bellezze naturali e del paesaggio (DLBN)
1940

· Decreto legislativo disciplinante la ricerca e la raccolta di rocce, minerali e fossili (DLRMF)
1974

· Regolamento d'applicazione DLBN
1974

· Regolamento d'applicazione DLRMF
1975

· Regolamento sulla protezione della flora e della fauna (RCFF)
1975

· Ordinanza per la protezione delle Bolle di Magadino
1974

· Regolamento sulla guardie della natura e del paesaggio
1983

Il decreto legislativo sulla protezione delle bellezze naturali e del paesaggio (DLBN) è, per ora, di gran lunga il testo di legge più importante a livello cantonale. In quanto frutto del modo di pensare di quell'epoca, il decreto pone l'accento in particolare sugli aspetti estetici e formali del paesaggio, senza considerarlo degno di protezione nel suo insieme e relegando soprattutto in secondo piano gli aspetti funzionali ed ecologici. Il DLBN è stato parzialmente modificato nel 1968, dopo l'entrata in vigore della LPN, nell'ottica di recepire alcuni aspetti innovativi. Esso è stato poi debitamente completato da un importante strumento d'appoggio quale è il Regolamento d'applicazione del 1974.

Dal profilo dei contenuti il DLBN annovera, fra gli oggetti degni di protezione, i paesaggi pittoreschi, la flora spontanea e i monumenti naturali (art. 1). A questo concetto è data un'interpretazione sufficientemente ampia, tale da includervi gli oggetti degni di protezione contemplati dalla legislazione federale. Non per nulla l'articolo 2 del regolamento parla esplicitamente di "... bolle, paludi, torbiere o altri biotopi, rupi, sorgenti, cascate, rarità geologiche e geografiche, alberi o gruppi d'alberi".
Questa legge definisce, quali strumenti di protezione, il divieto di distruggere o alterare, senza il consenso dell'autorità governativa, oggetti meritevoli di particolare protezione, la facoltà di imporre servitù di diritto pubblico e, in casi eccezionali, di ricorrere all'espropriazione (art. 2). Gli strumenti di protezione attiva sono invece l'allestimento di un elenco di oggetti protetti (art. 4 RDLBN) - elenco che è stato compilato solo in modo episodico - e l'elaborazione di Piani regolatori cantonali di protezione delle bellezze naturali e del paesaggio (art. 8 RDLBN). I piani di protezione dei laghetti di Muzzano e Origlio sono due esempi di applicazione di questo strumento.

Riguardo alle modalità di protezione di flora e fauna, l'articolo 17 RDLBN fissa la regola della limitazione di raccolta "alla quantità che ognuno può tenere nella mano". L'articolo 19 configura invece la base legale esplicita del Regolamento sulla protezione della flora e della fauna, di cui si dirà più oltre. Dal profilo delle competenze, il DLBN prevede che i comuni siano tenuti a collaborare alla protezione con l'autorità cantonale (art. 3).

Il DLBN quindi, per quanto aggiornato e rivisto, non è mai giunto ad assumere la valenza di base legale organica e completa (comprensiva degli sviluppi del diritto federale) della protezione della natura a livello cantonale.

Il decreto legislativo disciplinante la ricerca e la raccolta di rocce, minerali e fossili (DLRMF) mira a disciplinare l'attività dei cercatori, onde evitare l'eccessivo sfruttamento o la distruzione di beni di grande valore scientifico, nonché i pericoli per persone e ambiente, legati, per esempio, alla ricerca mediante esplosivi. Il decreto prevede due strumenti di controllo: la notifica e l'autorizzazione. Di fatto è l'autorizzazione (subordinata a tassa, art. 4), che attualmente interessa la totalità delle attività di ricerca e di raccolta (art. 3). I cercatori hanno l'obbligo di comunicare all'autorità i risultati dei ritrovamenti (art. 6). Inoltre, allo scopo di garantire la ricerca, vige il principio della proprietà cantonale per gli oggetti rari o di pregio scientifico (art. 7). Il decreto fissa inoltre il divieto dell'uso di esplosivi o macchine perforanti (art. 8).

Uno strumento prezioso e importante dal profilo operativo si è rivelato essere il Regolamento sulla protezione della flora e della fauna (RCFF). Esso contiene una serie di norme relative alla protezione di piante, funghi e animali in applicazione ai principi sanciti dalla LPN.

La protezione della flora avviene mediante una triplice limitazione. La prima riguarda le specie protette e concerne il divieto di cogliere, sradicare, vendere e acquistare le piante (o parti di esse) e i funghi protetti dagli articoli 1 e 2 bis (trattasi delle specie protette a livello federale, di quelle protette a livello cantonale e di tutti i funghi non commestibili). La seconda limitazione, che riguarda l'intera flora selvatica del Cantone, ribadisce (come già il RDLBN) che la raccolta è limitata alla quantità che ognuno può tenere nella mano (art. 2). La terza limitazione concerne le zone particolarmente delicate e codifica il divieto di manomettere le specie vegetali nelle paludi e torbiere, la vegetazione riparia in generale e nelle zone di interesse naturalistico e paesaggistico indicate nelle cartine allegate al Regolamento (art. 3). La protezione di funghi e bacche, che mira ad evitare uno sfruttamento eccessivo delle risorse naturali, avviene mediante la limitazione del quantitativo massimo giornaliero (2 kg di funghi, 5 kg di bacche).

La protezione della fauna è garantita attraverso il divieto di uccisione, cattura, danno e commercializzazione delle specie protette (art. 5), quindi sia quelle protette secondo il diritto federale (OPN e LFC) che quelle protette secondo il diritto cantonale. L'articolo 6 infine introduce il principio della protezione generale degli invertebrati nelle zone d'interesse naturalistico.

L'Ordinanza per la protezione delle Bolle di Magadino è l'unico, invero anomalo esempio, di impiego dello strumento dell'ordinanza da parte del Consiglio di Stato per istituire la protezione di un'area di alto valore naturalistico. Con l'entrata in vigore della nuova legge (art. 48 cpv. 2) questa ordinanza verrà trasformata in decreto di protezione.

Il Regolamento sulle guardie volontarie della natura e del paesaggio, infine, disciplina a grandi linee l'attività di questo corpo volontario, che di recente ha fruito di importanti impulsi e sollecitazioni e per il quale occorrerà quindi riformulare la base legale.

Considerazioni conclusive

Da quanto sin qui esposto emerge chiaramente che la legislazione cantonale è caratterizzata da norme di rango diverso, che disciplinano settori affini, ma tra loro differenti, in modo non coordinato ed emanate in tempi anche molto distanti tra loro. Nell'insieme, quindi, un quadro che, se puntualmente si è rivelato abbastanza efficace, è cresciuto in modo inorganico negli anni e che non disciplina in modo adeguato alcuni tra i punti essenziali delle più recenti revisioni della legge federale. Per i principali attori istituzionali un simile contesto legislativo accresce le difficoltà nel perseguire razionalmente gli obiettivi fissati dal diritto federale e dal Piano direttore. Tutte queste considerazioni non fanno che evidenziare l'ormai impellente necessità di una riforma legislativa completa.

4.
L'ORGANIZZAZIONE DELLA PROTEZIONE DELLA NATURA IN TICINO

4.1.
Il quadro generale

Con l'istituzione, nel 1990, dell'Ufficio protezione della natura (UPN), l'amministrazione cantonale si è dotata per la prima volta di un servizio interamente preposto alla protezione delle componenti naturali del territorio e all'applicazione delle norme giuridiche vigenti nel settore. Sarebbe tuttavia errato credere che prima di quel momento il Cantone non si fosse concretamente occupato della protezione della natura. Senza dubbio il primo sforzo di organizzazione amministrativa fu compiuto con l'entrata in vigore del DLBN e la conseguente istituzione della Commissione delle bellezze naturali e del paesaggio, quale organo consultivo dell'allora Dipartimento delle pubbliche costruzioni. L'attività della CBN fu tuttavia sin dall'inizio contraddistinta da un approccio di tipo estetico, dove la natura era ancora intesa come spettacolo e non come componente vivente del territorio. Con l'accelerazione delle trasformazioni territoriali, a partire dagli anni '50 e '60 emersero nuovi problemi di gestione del territorio e conseguentemente nuove spinte legislative e organizzative per l'amministrazione cantonale. Al fine di contenere gli effetti negativi di un'urbanizzazione disordinata, la Confederazione emanò nel 1972 un decreto federale urgente che imponeva ai cantoni precise regole di sistemazione del territorio (DFU). Questo atto portò a un rafforzamento della pianificazione urbanistica che di fatto anche a livello amministrativo iniziò in quegli anni a coordinare, seppure marginalmente, pure i problemi legati alla tutela della natura (si pensi allo sforzo profuso per la gestione di comparti quali le rive dei laghi).

Nel 1976 la consapevolezza sempre più radicata che i problemi ambientali dovessero essere affrontati attraverso un'azione organica e coordinata, portò alla creazione del Dipartimento dell'ambiente. Con il trasferimento del Museo cantonale di storia naturale (MCSN) al nuovo dipartimento e il successivo incarico conferito a questo istituto di occuparsi in via supplementare anche di problemi inerenti la natura, l'amministrazione cantonale si dotò per la prima volta di un servizio nel quale operavano specialisti nel campo della biologia e della conoscenza delle componenti naturali.

Nel decennio successivo l'attività del Museo fu particolarmente intensa e proficua: basti citare le consulenze per progetti pianificatori concernenti il Monte Generoso e le Gole della Breggia, l'elaborazione dei primi inventari ticinesi e l'inizio dei lavori di gestione di alcuni biotopi estremamente importanti. Nel 1983, su esplicita richiesta della Sezione della pianificazione urbanistica, nell’ambito dei lavori preparatori del PD, il Museo di storia naturale elaborò il rapporto La protezione delle componenti naturali del paesaggio: proposte per una concezione globale, che può oggi essere considerato il primo passo verso una tutela della natura nel nostro Cantone fondata su basi scientifiche. Da quel documento prese origine una vera e propria politica cantonale in materia di protezione della natura, che fu descritta nel capitolo A.1 del Rapporto esplicativo e fissata negli Obiettivi pianificatori cantonali del PD del 12 dicembre 1990. Essi definiscono alcuni concetti fondamentali, quali l’esigenza di estendere la protezione all’insieme delle componenti naturali secondo un principio di gradualità, quella di conservare le testimonianze geologiche di interesse scientifico, la necessità di considerare le esigenze di protezione della natura nelle utilizzazioni del suolo e nella pianificazione del territorio, la promozione della ricerca scientifica e, infine, la gestione attiva quale strumento di protezione e valorizzazione delle componenti naturali.

Il compito di concretizzare gli obiettivi federali e cantonali in materia di tutela della natura fu assunto nel 1990 dall’Ufficio protezione della natura, istituito appositamente. Un importante sforzo dei primi anni di vita fu la ricerca e l’intensificazione della collaborazione con i servizi dell’amministrazione responsabili di attività di incidenza territoriale. Una collaborazione a volte difficile e vivace, ma che nel tempo ha sicuramente permesso la nascita di un dialogo costruttivo a beneficio di un maggior rispetto della natura. L’UPN ha poi assunto, nel corso degli anni, i vari compiti di sua stretta competenza, che sono descritti più avanti. Essendo legata a un settore nascente che gode di sempre maggiori attenzioni da parte dell’opinione pubblica, l’attività dell’UPN è, alle soglie del 2000, particolarmente intensa e complessa.

4.2.
L’Ufficio protezione della natura (UPN)

Dal profilo amministrativo l’UPN è parte della Sezione beni monumentali e ambientali, che a sua volta è inserita nella Divisione della pianificazione territoriale del Dipartimento del territorio. L’ufficio dispone di 4.1 unità amministrative fisse (di cui 3 come personale scientifico) e di un’unità precaria interamente finanziata dalla Confederazione per l’attuazione degli inventari federali. Saltuariamente collaborano, inoltre, in forma comunque temporanea, ulteriori unità precarie (da 2 a 3); si tratta di ausiliari o programmi occupazionali. L'allegato organigramma descrive le funzioni e i compiti del personale impiegato.

I compiti generali dell’ufficio sono quelli fissati a livello normativo: prioritariamente l’individuazione e la gestione delle componenti naturali degne di tutela, nonché la difesa degli interessi naturalistici nell’ambito delle diverse procedure legate alla trasformazione e gestione del territorio.

L’attività quotidiana dell’UPN si articola secondo due principi: quello della prevenzione e quello della promozione.

Il primo mira a evitare danni alla natura oppure, dove ciò non è possibile, a contenere tali danni e a garantire un bilancio ecologico il più equilibrato possibile. A tale scopo l’ufficio collabora, attraverso l’offerta di consulenze, la partecipazione a gruppi di lavoro e la formulazione di preavvisi, con numerosi servizi statali: basti citare la Sezione pianificazione urbanistica, l’Ufficio domande di costruzione, la Sezione dei trasporti, la Sezione progettazione, l’Ufficio arginature ed estrazioni, la Sezione dell’agricoltura, la Sezione forestale, la Sezione bonifiche e catasto, l’Ufficio caccia e pesca e il Museo cantonale di storia naturale. L’attività di prevenzione viene inoltre sviluppata attraverso contatti con comuni, consorzi, patriziati e cittadini in genere; infine, in forma limitata, con la divulgazione di pubblicazioni e l’organizzazione di riunioni informative.

I settori della promozione sono quelli dell’attuazione degli inventari federali e dell’allestimento di quelli cantonali, della gestione dei biotopi e delle zone protette, nonché dell’adozione di provvedimenti mirati alla tutela di singole specie. L’attuazione degli inventari e la gestione delle zone protette e dei biotopi rappresentano un compito particolarmente impegnativo in quanto richiedono intensi lavori di preparazione tecnica, di mediazione e di contatti con le autorità locali, con i patriziati e con i cittadini interessati.

All’ufficio compete inoltre la responsabilità dell’archiviazione e della divulgazione dei dati territoriali inerenti la protezione della natura, attività questa che recentemente ha subìto nuovi impulsi attraverso un'intensa azione di informatizzazione.

Pure di sua competenza il rilascio delle autorizzazioni in relazione alla vigilanza sulla flora, sulla fauna, sui funghi, alla manomissione di vegetazione ripuale, nonché di deroghe per interventi in zone protette (ad esempio nel comprensorio del laghetto di Muzzano e nelle Bolle di Magadino).

L’attività di sorveglianza è infine ricercata attraverso la collaborazione con la Polizia e altri servizi dello Stato, nonché con la formazione e il coordinamento delle Guardie della natura e del paesaggio, persone giurate che volontariamente prestano un servizio di sorveglianza territoriale e di sensibilizzazione presso l’opinione pubblica.

Accanto alla gestione delle proprie finanze, dal profilo amministrativo l’UPN è chiamato a gestire e distribuire a comuni, associazioni e uffici statali, l’insieme dei sussidi federali stanziati in applicazione alla LPN (nel 1999 1.6 milioni di fr.).

Dal profilo delle risorse finanziare, l’ufficio dispone annualmente di circa 140'000 fr. per studi e interventi e di 280'000 fr. per contributi alla gestione di ambienti naturali. L’utilizzo di questi importi a livello cantonale mobilita circa 850'000 fr. di sussidi e contributi federali direttamente legati alle attività dell’UPN (stato 1999).

4.3.
Il Museo cantonale di storia naturale (MCSN)

Il Museo cantonale di storia naturale è un organo del Dipartimento del territorio, inserito nella Divisione dell'ambiente. In seguito alla creazione dell’UPN, dal 1990 il Museo ha finalmente potuto orientare le sue energie verso le mansioni che gli sono proprie, nonché ampliare notevolmente il campo di attività, sia in seno all'ente pubblico, sia nel più ampio panorama culturale del Cantone. La crescita è stata particolarmente marcata in campo scientifico, grazie alle nuove collaborazioni instaurate con le istituzioni accademiche svizzere e d’oltre frontiera, nonché alla partecipazione a progetti comuni di ricerca e all’inserimento del Museo in numerose commissioni scientifiche cantonali, nazionali e internazionali. Tale crescita ha trasformato in 20 anni il MCSN in un importante polo di riferimento in campo naturalistico, al quale fa oggi capo un'utenza molto vasta e diversificata, sia sul piano cantonale, sia su quello nazionale e transfrontaliero (singoli cittadini, scuola, istituti di ricerca, uffici privati e enti locali, amministrazione cantonale).

Nei diversi settori naturalistici (minerali, rocce, fossili, animali, piante e funghi) questa evoluzione ha portato a definire l’attività odierna dell’istituto in sei grandi ambiti operativi: 1. la ricerca (di base e da supporto alle esigenze di protezione della natura), 2. la conservazione (acquisizione, preparazione, catalogazione e stoccaggio di oltre 200’000 reperti), 3. la documentazione (oltre 12’000 pubblicazioni naturalistiche sul solo Ticino, banche-dati, archivio immagini), 4. la divulgazione (piano espositivo, mostre temporanee, opere divulgative, materiale didattico), 5. la formazione (corsi specialistici e per il vasto pubblico), 6. la consulenza, secondo una casistica assai diversificata che annovera per esempio il sostegno agli enti locali nella realizzazione di specifiche iniziative (sentieri naturalistici), la determinazione di materiale, la contribuzione alla redazione di opere di terzi, l’assistenza ai servizi di traduzione o la consulenza alla TSI e RSI nella realizzazione delle emissioni.

Oltre alle attività proprie - di tipo museale e scientifico improntate in primo luogo alla "mediazione culturale” in ambito naturalistico - il Museo è ancora coinvolto in numerosi compiti di tipo amministrativo nel campo della protezione della natura (per es. gruppi di lavoro dipartimentali). Dal 1995 il MCSN è inoltre responsabile dell'applicazione del decreto cantonale per la raccolta di rocce, minerali e fossili (in precedenza compito della Sezione economia delle acque) e del rilascio delle relative patenti. Tale compito, oltre a comportare un notevole lavoro amministrativo relativo alle autorizzazioni di ricerca, richiede pure contatti frequenti con i cercatori, con le diverse società mineralogiche e con gli istituti di ricerca che operano sul territorio. Anche per il rilascio di specifiche autorizzazioni riguardanti il settore faunistico, floristico e micologico l’UPN fa oggi capo al preavviso e alla consulenza del Museo.

Per svolgere l’insieme dei suoi compiti il Museo dispone oggi - tra personale tecnico e scientifico (v. organigramma allegato) - di 8 unità fisse e 2 unità ausiliarie, ciò che non permette di far fronte in modo adeguato all’insieme dei servizi e dei prodotti richiesti dall’utenza.

In futuro, nell’ambito dell’attuazione della presente legge e dei relativi regolamenti, il Museo svolgerà verosimilmente un ruolo maggiore rispetto a quello odierno, seppure secondario e complementare a quello dell’UPN. Ciò concerne specifici settori di sua competenza, come quello delle rocce, dei minerali e dei fossili e quello della fauna, della flora e dei funghi (per es. rilascio di autorizzazioni, ricerca e informazione, consulenza agli enti locali, rapporto sulla natura, ecc.).

Dal profilo finanziario l'istituto dispone annualmente di circa 230'000 fr. per svolgere l'insieme delle sue attività. In particolare 30'000 fr. sono destinati all'attività divulgativa, 40'000 fr. all'acquisizione e gestione delle collezioni e 120'000 fr. per studi e ricerche, di cui circa il 30% è sussidiato dalla Confederazione. Inoltre, grazie alle tasse percepite in applicazione del DLRMF (patenti per cercatori di minerali), il Museo incassa mediamente 30'000 fr. l'anno.

5.
LE CARATTERISTICHE DEL PROGETTO DI LEGGE CANTONALE SULLA PROTEZIONE DELLA NATURA

5.1.
Cenni introduttivi

La legge cantonale sulla protezione della natura fornisce una normativa cantonale di applicazione della legge federale, in chiave moderna e aggiornata.

Nell'elaborazione del progetto di legge gli estensori hanno comunque concentrato gli sforzi al fine di non riprendere i concetti già dettagliatamente espressi nella legge federale. Tale scelta, del resto, deriva da una raccomandazione formulata sia dal servizio giuridico del Dipartimento, sia dalla Commissione della legislazione nell'ambito dell'esame di altre leggi, come ad esempio la legge sulla pesca. Tuttavia, per alcuni temi si è deciso di riprendere più nel dettaglio quanto recita la legge federale, allo scopo di rendere il testo comprensibile e i concetti sufficientemente applicabili. Tra questi, in particolare, citiamo la gestione di biotopi, la protezione delle specie, della vegetazione delle rive, i rimedi di diritto e le disposizioni penali.

Il progetto di LCN persegue inoltre essenzialmente due obiettivi. Il primo, come già detto, consiste nel riordino del quadro normativo cantonale vigente, caratterizzato da un insieme di decreti legislativi e regolamenti che formano, tutto sommato, un assetto inorganico.

Il secondo obiettivo è da intendere come un'efficiente azione per risolvere e chiarire alcuni aspetti pratici e operativi del settore, come la definizione di cosa vada tutelato, di quali provvedimenti vadano adottati, delle competenze, della partecipazione finanziaria, dei rimedi di diritto e via di seguito.

Facendo tesoro delle esperienze vissute in quest'ultimo decennio, in particolare analizzando la relazione tra l'attività dell'ente pubblico nel campo della protezione della natura e i risultati concreti ottenuti, si è potuto constatare che, sovente, la realizzazione di provvedimenti di tutela delle componenti naturali ha dovuto confrontarsi con tempi assai lunghi, con l'insufficiente chiarezza sulle competenze e sui ruoli, nonché con l'insicurezza sugli aspetti finanziari. A titolo di esempio si rileva come il Cantone negli ultimi anni abbia utilizzato in gran parte la procedura pianificatoria per la tutela delle componenti naturali. Tuttavia questa procedura di attuazione non è priva di punti deboli, poiché è, per esempio, inadatta per gli oggetti di piccole dimensioni. Inoltre, il Cantone stesso in questo caso non dispone di strumenti di attuazione propri, a parte il Piano di utilizzazione cantonale (PUC), strumento che per oggetti di piccole dimensioni sembra essere esagerato. Per questi motivi il Cantone si trova nella situazione di dover attuare il proprio compito costituzionale con strumenti propri del comune, ovverosia i Piani regolatori (PR), la cui procedura di adozione è sovente caratterizzata da tempi lunghi.

Con questa nuova legge si è cercato di produrre uno sforzo mirato particolarmente a rendere più efficaci le decisioni e i provvedimenti di tutela della natura. Uno strumento essenziale in tal senso consiste nel decreto di protezione che, in fondo, non rappresenta una novità, in quanto nel Regolamento DLBN già esiste uno strumento simile (Piano regolatore cantonale di protezione). V'è comunque da dire che lo strumento della normativa in vigore è stato utilizzato ben poche volte.

5.2.
Dal profilo formale

Il progetto legislativo può essere definito una legge-quadro, caratterizzata da un numero abbastanza limitato di articoli (49). Gli estensori del progetto hanno lavorato a fondo per comprimere e semplificare, per quanto possibile, il testo, proponendo una legge snella, le cui norme enunciano dei principi generali, evitando, dove possibile, di entrare nei dettagli. Il disciplinamento di dettaglio dei disposti legislativi viene demandato ai seguenti quattro regolamenti:

a)
il Regolamento di applicazione (nuovo, in allestimento);

b)
il Regolamento sulla protezione della flora, dei funghi e della fauna (esistente, da modificare);

c)
il Regolamento sulla ricerca e sulla raccolta di rocce, minerali e fossili (esistente, da modificare);

d)
il Regolamento sulle guardie della natura (esistente, da modificare).

La scelta operativa di mantenere l'attuale suddivisione dei testi si spiega con l'eterogeneità dei temi trattati, nonché con le differenze esistenti fra i potenziali destinatari. I tre regolamenti già oggi in vigore saranno adattati alla nuova legge cantonale, nonché agli aggiornamenti intervenuti in ambito federale.

Il disegno di legge è strutturato seguendo una sequenza logica, tale da rendere coerente, semplice e di facile comprensione l'intero testo. La sistematica inoltre evidenzia, nell'ordine, i compiti principali dell'ente pubblico: promuovere, proteggere e organizzare. Il progetto di legge prevede la suddivisione nei seguenti sette titoli:

TITOLO I:
disposizioni generali

TITOLO II:
misure di promozione

TITOLO III:
misure di protezione

TITOLO IV:
disposizioni organizzative e finanziarie

TITOLO V:
misure provvisionali e espropriazione

TITOLO VI:
inosservanza della legge e rimedi giuridici

TITOLO VII:
disposizioni transitorie e finali

5.3.
Dal profilo materiale

Il progetto di legge riprende e sviluppa alcuni concetti chiave della protezione della natura, contenuti nelle norme federali e nel PD.

Occorrerà pertanto considerare le componenti naturali nell'insieme del territorio e non limitatamente ad alcuni comparti. Vige pertanto il principio della presa in considerazione generalizzata dell'intero patrimonio naturalistico cantonale, che considera la natura nella sua interezza e cioè come sistema organico complesso nel quale tutte le parti sono collegate fra di loro in modo funzionale.

Non tutte le componenti naturali vanno tuttavia considerate con la stessa attenzione: è questo il principio della gradualità e proporzionalità della protezione. I provvedimenti si orienteranno pertanto con criteri di proporzionalità legati all'importanza dell'oggetto e al suo eventuale grado di minaccia. Questo concetto di gradualità della protezione emerge pure dalla sistematica della legge:

1. componenti naturali
(Titolo I: art. 2 cpv. i)

2. componenti naturali particolarmente degne di protezione
(Titolo III: art. 8)

3. componenti naturali protette
(Titolo III: Cap. 2, 3 e 4)

Per i comparti naturali del paesaggio, gli elementi naturali emergenti, i biotopi e i geotopi, il progetto di legge riprende dalla norma federale la suddivisione degli oggetti in tre livelli di importanza (nazionale, cantonale e locale), per ognuno dei quali sono fissate competenze amministrative e finanziarie differenti. Al Cantone è affidata la protezione e la gestione degli oggetti d'importanza nazionale e cantonale, mentre ai comuni quella degli oggetti d'importanza locale.

Il principio della delega ai comuni per quanto riguarda gli oggetti d'importanza locale è, in fondo, una delle novità rilevanti rispetto alla situazione attuale. Come verrà ulteriormente approfondito nel capitolo sugli esiti della consultazione, questa delega si giustifica per tre motivi: l'impossibilità organizzativa e finanziaria da parte dei servizi del Cantone di tutelare in maniera capillare tutti i beni naturali presenti sul territorio, la responsabilizzazione degli enti locali nella tutela del proprio patrimonio naturalistico e un tipo di approccio già fissato nella legge federale mirante ad assegnare le competenze alla realtà amministrativa corrispondente all'importanza dell'oggetto. In particolare nell'ambito della vigilanza, sono pure chiamati a cooperare i patriziati, le regioni di montagna e le associazioni.

Occorre rilevare che il progetto di legge intende, in generale, specificare meglio le competenze dei vari organi, senza però crearne di nuovi.
5.4.
Contenuti particolari

Dal profilo dei contenuti "tecnici", la nuova legge prevede alcune novità interessanti.

· Innanzitutto, fra gli strumenti amministrativi dell'autorità cantonale per l'istituzione della protezione di biotopi, geotopi ed elementi naturali emergenti, va annoverato il già citato decreto di protezione.

· A livello legislativo figura, per la prima volta, il principio della protezione dei geotopi che, a tutt'oggi, non è ancora disciplinato nell'ordinamento federale.

· Il progetto di legge prevede un nuovo strumento di lavoro, ovvero il rapporto sulla natura, inteso a facilitare l'autorità e l'amministrazione nella verifica dei provvedimenti presi a tutela delle componenti naturali, nonché nella scelta delle strategie d'intervento.

· La facoltà attribuita al Consiglio di Stato di istituire, per periodi definiti, bandite di raccolta a tutela di determinate specie vegetali e fungine, nonché bandite di ricerca e raccolta per preservare componenti geologiche di particolare pregio.

· Da ultimo, in sintonia con le moderne conoscenze scientifiche che distinguono nettamente il mondo fungino da quello vegetale, i funghi vengono menzionati in modo esplicito e non più sottintesi nel termine generico di piante.
Un'annotazione particolare merita la nozione di "paesaggio", considerato nel progetto di legge unicamente nella sua accezione prevalentemente naturalistica.

Sono pertanto presi in considerazione comparti naturali (o seminaturali) e singoli elementi naturali del paesaggio, nei quali le relazioni biologiche e il valore ecologico caratterizzano sovente una marcata valenza funzionale, che si identifica nello spirito della legge qui presentata.

Per quanto attiene al paesaggio inteso in senso estetico, nonostante la legge federale contempli pure questo aspetto, si è optato di trattarlo in altra sede (probabilmente nell'ambito della prevista revisione della LALPT). Del resto, come già anticipato nella premessa al presente messaggio, al tentativo di convogliare i temi della protezione della natura, del paesaggio e dei beni culturali in un unico testo legislativo cantonale si è rinunciato in questi ultimi anni.

Pertanto il paesaggio, o porzioni di esso, in cui prevale la valenza estetica fornita dall'insieme degli elementi del territorio e degli interventi dell'uomo che l'hanno modificato, in un contesto storico, culturale, sociale ed economico, non è oggetto di questa legge.

La tutela di questi aspetti è garantita in parte nella legge sulla protezione dei beni culturali (si pensi a parchi e giardini storici, oppure a zone di rispetto dei monumenti) e in prevalenza tramite il DLBN. In questo ambito si può anticipare che è attualmente in corso un progetto di aggiornamento della base legale concernente il paesaggio e l'attività della Commissione delle bellezze naturali e del paesaggio.

6.
GLI ESITI DELLA CONSULTAZIONE

Si osserva anzitutto con piacere che alla giornata di studio del 10 settembre 1998, organizzata durante il periodo di consultazione del progetto di legge e che ha visto la presenza di ben 110 persone, si è potuto contare oltre che su un'alta frequenza di addetti ai lavori (professionisti che operano a diverso titolo sul territorio, rappresentanti di associazioni di categoria come i cercatori di funghi e di minerali, esponenti di associazioni protezionistiche, esponenti di altre associazioni come la SSIC e la CATEF) interessati alla materia e alle prospettive che questa legge offre, anche su numerosi amministratori comunali e patriziali, nonché su diversi rappresentanti politici e su semplici cittadini. Questo pubblico differenziato ha consentito agli estensori del progetto di raggiungere un po' tutte le cerchie interessate dalla legge.

D'altro canto si è sviluppata una discussione di ampio respiro che, pur non scendendo nei dettagli tecnici della legge, ha contribuito a chiarirne l'impostazione e gli elementi di fondo.

Le osservazioni emerse riguardavano in particolare il rapporto con i comuni e le competenze loro delegate (con la preoccupazione che questi ultimi vengano lasciati a loro stessi), il tema dell'informazione e della formazione (ed è interessante notare che dal pubblico è emersa l'esigenza di fornire alla popolazione ticinese una conoscenza di base dei beni naturali e della loro situazione), la necessità di chiarire i rapporti con le altre leggi ambientali e, dal profilo pratico, le preoccupazioni legate al controllo e alla vigilanza con particolare riguardo a taluni settori sensibili, quali ad esempio i funghi e i minerali.

6.1.
Dal profilo quantitativo

Alla consultazione scritta hanno partecipato in 66 fra attori istituzionali, associazioni di categoria e di protezione della natura, enti, privati e servizi dell'amministrazione. In particolare si sono espressi 18 comuni e 6 Patriziati, 22 tra associazioni ed enti, 8 tra privati ed uffici di consulenza ambientale e 12 servizi dell'amministrazione cantonale, tra cui tutti i servizi impegnati al fronte in materia di territorio.

6.2.
Con riferimento ai contenuti

Il numero e la ricchezza delle prese di posizione hanno dato avvio a un importante lavoro di analisi e di successivo approfondimento del testo legale trasmesso per la consultazione. Si può certamente affermare che non vi sono state osservazioni tanto  capillarmente critiche da far dubitare della bontà dell'impostazione e della struttura complessiva della legge. Per contro sono state presentate considerazioni alquanto diverse come contenuto, come spessore e come argomento.

Tutta la documentazione scritta pervenuta è stata esaminata con attenzione e rigore e se ne è tenuto conto, o modificando totalmente gli articoli, o precisandoli, o semplicemente ribadendo le scelte effettuate in questo messaggio accompagnante il disegno legislativo. I temi, sia di grande momento sia di minore rilevanza, che hanno suscitato le prese di posizione più accese e profilate sono all'incirca una decina. Numerosi partecipanti alla consultazione hanno poi presentato osservazioni di dettaglio o di lessico su singoli articoli della legge.

Il tema in assoluto più delicato e più spesso citato, soprattutto dagli attori istituzionali, è quello della ripartizione dei compiti tra Cantone e comuni, nonché dei nuovi oneri soprattutto finanziari, ma anche di tipo amministrativo, che potrebbero derivare dalla messa in vigore di questa legge. Il fatto che il disegno di legge deleghi la tutela dei beni naturalistici d'importanza locale ai comuni suscita non poche apprensioni soprattutto dal profilo della sopportabilità economica. In questo filone si inserisce anche il discorso di una possibile diversa modalità di rapporto tra comuni e Cantone con un ruolo più esplicitamente di sostegno tecnico-operativo da parte di quest'ultimo. Alcune osservazioni hanno inoltre richiesto una precisione maggiore nella ripartizione degli strumenti di protezione fra Cantone e comuni, postulando chiarezza in particolare sullo strumento del decreto. Altra questione di rilievo, anche perché sollevata da un buon numero di partecipanti alla consultazione, è stata quella della legittimazione ricorsuale delle associazioni di protezione della natura e del paesaggio. Non poche osservazioni (di natura più formale e di comprensione) ha suscitato il rapporto fra legge federale e legge cantonale; la non conoscenza dei regolamenti attuativi ha poi creato in alcuni dubbi riguardo alle modalità di applicazione della legge. Analogamente, in particolare i servizi dello Stato, hanno chiesto precisazioni sul rapporto fra la protezione della natura e altri settori d'incidenza territoriale, quali la pianificazione del territorio, la pianificazione forestale, la caccia e la pesca. Meritano attenzione anche le perplessità esposte riguardo alla capacità di controllo e vigilanza, sia dello Stato che degli enti locali. 

Tra i temi puntuali sollevati ricordiamo la richiesta di citare fra gli obiettivi della legge lo sviluppo sostenibile e il recupero delle componenti naturali, di richiamare la connessione fra i biotopi, il quesito a sapere se e come avviene la tutela di parchi e giardini, il tema dei rapporti transfrontalieri.

6.3.
Suggestioni recepite dal disegno di legge

Riguardo al tema della ripartizione dei compiti tra Cantone e comuni, il progetto mantiene il principio della delega ai comuni sugli oggetti d'importanza locale (art. 16). Questo per un triplice motivo: anzitutto per evitare un modello centralistico di tutela che oltre a non essere praticabile dal profilo organizzativo e finanziario (i servizi competenti dovrebbero venire potenziati a dismisura) non è auspicabile in una realtà come la nostra, ove i beni naturalistici sono distribuiti in modo capillare e diffuso su tutto il territorio. In secondo luogo si mira a responsabilizzare la popolazione e le realtà amministrative locali nei confronti del proprio patrimonio naturalistico, riprendendo per altro (e questo è il terzo motivo) la modalità operativa già codificata dalla legge federale che assegna le competenze alla realtà amministrativa corrispondente all'importanza dell'oggetto. Ciò detto, la più grossa preoccupazione degli estensori del progetto è stata quella di rendere attuabile e sopportabile per gli enti pubblici, segnatamente per i comuni questo tipo di scelta. Si è così voluto bandire l'erronea impressione di lasciare i comuni in balia di se stessi, codificando esplicitamente un sostegno fattivo e concreto dello Stato ai comuni e agli altri enti pubblici che operano sul territorio (art. 5). Parimenti è stato fissato il principio di un rapporto più dialettico e di collaborazione fra Cantone e comuni, ove questi riferiranno periodicamente al Cantone sulle attività da loro svolte nel campo della protezione della natura (art. 31 cpv. 2) e quest'ultimo terrà conto delle loro prese di posizione nel proprio rapporto sulla natura (art. 7 cpv. 3). Tutto ciò significa che il Cantone sarà presente e potenzierà, anche con precisi supporti operativi, la sua consulenza verso i comuni, consentendo a questi di far fronte dal profilo tecnico e amministrativo ai nuovi impegni. Pure con riferimento al tema delle finanze, legato a quello della ripartizione dei compiti, sono state operate modifiche che hanno tenuto conto dei comprensibili timori degli enti pubblici. Fermo restando il principio, mutuato dalla legge federale, secondo il quale l'ente che attua l'intervento è quello che paga (art. 33 cpv. 1), nonché il principio dell'aiuto sussidiario della Confederazione (art. 33 cpv. 2), sono state modificate in maniera più favorevole ai comuni le percentuali di partecipazione al finanziamento (art. 34 cpv. 2 e 35 cpv. 2). 

Per quanto attiene alla richiesta di chiarimento sugli strumenti, si è deciso che il decreto di protezione sarà lo strumento proprio del Cantone per l'istituzione della protezione su elementi circoscritti d'importanza nazionale e cantonale (art. 14 ss).

La richiesta di completare la legittimazione ricorsuale delle associazioni protezionistiche è stata accolta con riferimento alle decisioni che regolano un rapporto giuridico cantonale (art. 46 cpv. 3).

Un cenno chiarificatore meritano il quesito del rapporto tra legge federale e legge cantonale e la questione legata ai regolamenti d'attuazione. Già si è detto al precedente capitolo 5 che, per motivi di tecnica legislativa ormai ampiamente invalsi nella pratica, questa legge non riprende esplicitamente i contenuti della legge federale, tranne su temi essenziali o ove ciò si imponga per la comprensione.

La LCN è principalmente una legge d'applicazione della normativa federale e in questo senso stabilisce principalmente procedure e compiti. Essa contiene però anche norme di diritto cantonale autonomo (per esempio riguardo alla protezione dei biotopi) e in questo senso completa la legge federale (art. 1 cpv. 2). I regolamenti attuativi, di competenza del Consiglio di Stato, non sono stati posti in consultazione, d'un canto perché questa è la regola, dall'altro perché dei quattro regolamenti che verranno elaborati, tre sono già esistenti e verranno modificati in maniera molto contenuta. L'unico regolamento che verrà elaborato ex-novo è quello di applicazione che si limiterà a definire però nel dettaglio le procedure e preciserà le competenze all'interno dell'amministrazione.

Riguardo al rapporto tra la protezione della natura e altri ambiti affini si può dire quanto segue. Emerge chiaramente dalla legge che sussiste un legame stretto tra questa disciplina e la pianificazione del territorio i cui strumenti sono il veicolo di protezione degli oggetti d'importanza locale (art. 16), ma anche di taluni oggetti d'importanza cantonale o nazionale (art. 13 cpv. 1). Nella consultazione è pure emersa la necessità di coordinare la prevista rete delle riserve forestali (applicazione del diritto federale forestale) con le zone protette in base alle leggi in materia di protezione della natura. Tale coordinamento è garantito dalla legge, che considera le riserve forestali delle riserve naturali a statuto particolare (art. 12). Il quesito più frequente, riferito alle interrelazioni tra protezione della natura e la pratica della caccia e pesca, riguarda la possibilità di cacciare e pescare nelle zone protette: la legge è volutamente silente in merito a questo tema in quanto sono le specifiche norme di attuazione di ogni singola zona che devono chiarire in che misura è possibile cacciare e pescare.

Il tema della vigilanza ha parecchio occupato e preoccupato gli estensori del progetto, poiché è chiaro che, in assenza di controllo adeguato, la legge come tale rischia di restare un bel costrutto poco efficace o addirittura del tutto inefficace. Va da sé che lo Stato non può mettere in atto una tutela di tipo poliziesco. Si è optato per un modello diversificato di vigilanza, che coinvolge lo Stato e i suoi servizi (Ufficio protezione natura, guardiacaccia, guardiapesca, personale forestale, ecc.), ma che permette anche di far capo a enti e persone esterne (ad esempio i membri delle associazioni che operano nel campo delle componenti naturali, art. 30 cpv. 2). Grande importanza assume inoltre in questo contesto il controllo locale offerto dai comuni, ma anche dai patriziati e dalle regioni di montagna (art. 31).

Riguardo ai temi di tipo più puntuale si può dire che è stato accolto il suggerimento di inserire nell'articolo programmatico il concetto di recupero delle componenti naturali.

Il tema dello sviluppo sostenibile, pur se non citato esplicitamente, sta alla base dell'impianto della legge (cfr. capitolo 3.2 Cenni di diritto internazionale), nonché di tutta la moderna attività di protezione della natura oggi attuata dai servizi dello Stato. D'altro canto giova ricordare che la nuova Costituzione cantonale del 14 dicembre 1997 ha fatto proprio il concetto di sviluppo sostenibile. V'è innanzitutto l'articolo programmatico che codifica l'impegno del Cantone a salvaguardare i valori ambientali; inoltre il costituente ha inserito esplicitamente, fra gli obiettivi sociali, il compito di preservare l'ambiente naturale per le generazioni future.

L'articolo 6 formula un richiamo esplicito al mantenimento della connessione fra i biotopi, il commento all'articolo si sofferma poi in spiegazioni. La tutela di parchi urbani e giardini non cade nel campo d'applicazione di questa legge, poiché trattati in base alla legge sulla protezione dei beni culturali. Quanto alla richiesta di un esplicito riferimento agli aspetti transfrontalieri, basti dire che, a livello operativo, il nostro Cantone è membro a pieno titolo di ARGE ALP, la Comunità di lavoro delle regioni alpine fondata nel 1972. Scopo di questa struttura è quello di trattare i problemi comuni dei membri nei campi ecologico, culturale ed economico mediante una cooperazione transfrontaliera.

7.
COMMENTO ALLE NORME

Titolo I - Disposizioni generali

Scopo (articolo 1)

Il primo articolo definisce sinteticamente lo scopo della legge. Trattandosi di una normativa di applicazione della LPN non vengono ripresi gli scopi enunciati in quel testo, ma vengono focalizzati i grandi momenti sui quali deve concentrarsi lo sforzo dell'ente pubblico e cioè la promozione della conoscenza, la valorizzazione, la protezione e il recupero delle componenti naturali del paesaggio. La necessità di inserire già a livello di scopi il concetto di recupero è emerso nel corso della consultazione: con esso si intende sottolineare la necessità di ristabilire equilibri ecologici nei comprensori in cui essi sono stati compromessi, vuoi per la distruzione quantitativa di ambienti naturali, vuoi per una loro alterazione qualitativa.

Campo di applicazione (articolo 2)

L'articolo definisce le componenti naturali e il campo di applicazione della legge. Il termine di componenti naturali è divenuto d'uso comune con l'elaborazione del Piano direttore cantonale. Una vasta documentazione di tipo scientifico, nonché la terminologia consolidata a livello giuridico, ne hanno definito i contenuti. Un riferimento indubbiamente importante in questo senso anche da un punto di vista divulgativo è la collana Introduzione al paesaggio naturale del Cantone Ticino (Vol. 1, 2 e 3), pubblicata dal Dipartimento del territorio (già Dipartimento dell'ambiente) negli anni '90. Considerata l'importanza del campo di applicazione, sono di seguito brevemente descritte le componenti naturali elencate all'articolo 2 capoverso 1.

· Per comparti naturali si intendono porzioni di territorio, in cui la natura si esprime in modo predominante, sia a livello formale quale testimonianza di processi naturali, sia per la ricchezza di ambienti e popolazioni animali e vegetali. Non si tratta pertanto dei soli paesaggi interamente naturali, ma anche di aree caratterizzate dall'intervento dell'uomo attraverso un'attività di tipo agro-forestale che ha modellato e sovente arricchito il paesaggio rurale ticinese.

· Sono singoli elementi naturali del paesaggio componenti isolate che si distinguono per il loro grado di naturalità. Tale termine copre un'ampia casistica, che annovera per esempio le sorgenti e le cascate, i massi erratici o singoli alberi maestosi.

· Il termine di biotopo individua le diverse tipologie di ambiente (torbiere, prati magri, boschi golenali, siepi e cespuglieti, ecc.) e indica pertanto lo spazio vitale di popolazioni indigene di vegetali, funghi o animali.

· I geotopi, termine nuovo in campo legislativo, sono porzioni limitate di territorio di particolare significato morfologico (per es. fenomeni carsici come grotte e doline, fenomeni di erosione fluviale o glaciale come le gole o le rocce montonate), geologico (per es. giacimenti di minerali, manifestazioni del corrugamento alpino) e paleontologico (affioramenti fossiliferi). Essi rappresentano importanti testimonianze della storia della Terra.

· La flora è l'insieme delle specie vegetali autoctone. I funghi vengono citati separatamente, sia perché dal profilo scientifico sono oggi considerati un regno a sé (non più sottintesi nel termine generico di "piante") sia perché dal profilo pratico le norme di tutela che interessano il settore micologico sono diverse da quelle dei vegetali. Per fauna si intendono le popolazioni animali che vivono allo stato selvatico sul territorio cantonale. Il concetto di "specie" comprende anche le sottospecie, le forme e le varietà locali (razze), ossia l'insieme delle diverse popolazioni che concorrono a formare la diversità genetica di una specie. Il concetto di "indigeno" (sinonimo "autoctono") è riferito a tutte quelle specie che non sono state introdotte artificialmente, volontariamente o meno, dall'uomo. Sebbene l'autoctonia delle diverse specie non sia sempre chiaramente definibile, la legge intende prevenire l'avvento di quelle esotiche suscettibili di impoverire o annientare le peculiarità di un determinato ambiente (per es. specie vegetali invasive, specie animali vettori di epizozie).

· Una chiara distinzione tra rocce, minerali e fossili non sempre è possibile, poiché gli uni sono spesso componenti degli altri. Per minerali si intendono tanto le strutture cristalline, singole e omogenee (per es. i cristalli di quarzo, i granati, le rose di ferro, ecc.) quanto i composti minerari dei filoni metalliferi (per es. minerali di piombo, oro e argento). Per rocce si intendono gli aggregati di minerali nelle loro manifestazioni più diverse: magmatiche, metamorfiche o sedimentarie (per es. basalto, gneiss, arenaria). I fossili, infine, sono organismi animali o vegetali (oppure loro tracce) appartenuti a epoche remote, conservati nella crosta terrestre grazie a lenti processi di mineralizzazione.

Il capoverso 2 definisce il campo d'applicazione dal punto di vista territoriale-geografico. È qui codificato il principio - già descritto nel capitolo 5 - della presa in considerazione generalizzata dell'intero patrimonio naturalistico cantonale.

Principi (articolo 3)

Questo articolo enuncia il principio della responsabilità verso la natura come bene che va tramandato il più intatto possibile alle generazioni future. Ciascuna persona è destinataria di questa responsabilità. Il rispetto della natura vale dunque per ogni sua componente. La legge, negli articoli successivi, sviluppa tuttavia un principio di gradualità secondo il quale i provvedimenti di protezione riguardano solo una parte delle componenti naturali, ovvero quelle di particolare valore o a rischio.

Considerato che la protezione della natura si applica all'insieme delle sue componenti e si estende sull'intero territorio cantonale, la sua attuazione presuppone forzatamente il coinvolgimento di tutte le politiche settoriali d'incidenza territoriale. Esse sono pertanto chiamate ad armonizzare le proprie finalità con quelle di tutela della natura, principio del resto già codificato anche dal Piano direttore cantonale (obiettivo A.1.c). Il capoverso 2 stabilisce un dovere preciso di tutte le autorità e di tutti gli enti che, a diverso titolo, svolgono compiti d'incidenza territoriale. Costoro (e cioè il Cantone, i comuni, i patriziati, ma anche i consorzi, le regioni di montagna, le commissioni intercomunali dei trasporti, ecc.) sono chiamati a pianificare le attività nel rispetto della natura. Si tratta di un principio importante che sottolinea una volta ancora come la politica segregativa della difesa della natura, relegata esclusivamente alle zone protette, non permetta da sola di perseguire gli obiettivi di questa legge.

Titolo II - Misure di promozione
La collocazione delle misure promozionali subito dopo le disposizioni generali intende sottolineare la volontà dell'ente pubblico di predisporre una politica di tutela delle componenti naturali quanto più differenziata e propositiva possibile. Oltre agli strumenti della protezione in senso stretto, il Cantone adotta misure con funzioni fiancheggiatrici quali la ricerca e lo studio sulla natura, la valorizzazione del territorio e la verifica del grado di efficacia dei provvedimenti adottati.

Ricerca e informazione (articolo 4)

La conoscenza della natura è il presupposto per il conseguimento degli obiettivi di rispetto e salvaguardia previsti dalla presente legge. Infatti, se è vero che non si protegge ciò che non ha valore, è altrettanto vero che non ha valore ciò che non si conosce. La promozione della ricerca mira quindi a sostenere e intensificare le indagini scientifiche sulle componenti naturali, anche a fini applicativi indirizzati all'impostazione e alla verifica dei provvedimenti presi nel campo della protezione della natura. Ricercare e divulgare in campo naturalistico è compito precipuo del Museo cantonale di storia naturale, che attraverso canali diversi (esposizione permanente, mostre tematiche temporanee, opere divulgative e materiale didattico, seminari e conferenze, emissioni radiotelevisive) affianca i diversi servizi dello Stato coinvolti nell'applicazione di questa legge (in particolare l'Ufficio protezione della natura). Un'opera fondamentale di riferimento in tal senso è la già citata Introduzione al paesaggio naturale del Cantone Ticino, che riassume le conoscenze odierne sul patrimonio naturale del Cantone e ne traccia le strategie di protezione.

Consulenza (articolo 5)

Per permettere l'attuazione dei provvedimenti di tutela, i comuni e gli altri enti pubblici devono poter beneficiare di tutte le informazioni tecniche disponibili (per esempio schede di oggetti inventariati, dati scientifici di diffusione di flora e fauna sul territorio comunale). La corretta impostazione di una politica comunale di tutela della natura presuppone un ventaglio di conoscenze tecniche che difficilmente sono presenti nell'amministrazione di ogni comune. Il ruolo attivo del Cantone nel sostenere le autorità locali e patriziali nel loro compiti è dunque di grande importanza. Il Consiglio di Stato, per il tramite dei propri servizi, è dunque chiamato a fornire una consulenza di base attraverso l'elaborazione di direttive e di supporti operativi (per es. manuali su temi specifici).

Valorizzazione e recupero (articolo 6)

Il primo capoverso sottolinea l'impegno da parte del Cantone di indirizzare, per quanto possibile, le utilizzazioni del suolo quali l'agricoltura e la selvicoltura verso obiettivi di rispetto e promozione della diversità biologica del territorio. Per uso delle acque si intendono gli interventi di correzione delle rive dei corsi d'acqua, le captazioni, l'immissione di acque reflue e il rilascio di deflussi adeguati.

L'impegno sancito dall'articolo 6 va oltre il principio generale dell'armonizzazione enunciato dall'articolo 3: esso infatti sottintende la volontà politica di indirizzare per quanto possibile queste attività verso obiettivi di sfruttamento durevole delle risorse, dunque di rispetto anche a lungo termine dei principi della protezione della natura. È infatti noto che la presenza statale in questi settori è particolarmente incisiva e determinante (interventi diretti sul territorio da parte dei servizi amministrativi, stanziamento di incentivi).

Il Cantone si impegna inoltre a garantire la compensazione ecologica e la connessione tra i biotopi in comparti impoveriti dal profilo naturalistico. Si tratta qui di una specificazione dell'articolo 18b della LPN. Il termine di compensazione ecologica indica, nelle aree intensamente sfruttate, l'aumento del potenziale ecologico e l'intensificazione dei processi di interscambio tra i biotopi, mediante la ricostituzione di ambienti naturali e seminaturali. Questi ambienti possono essere di tipo diverso: boschetti all'interno di comparti agricoli intensivi, nuove zone umide, strutture di collegamento quali siepi e superfici estensive, corsi d'acqua ripristinati allo stato naturale. La conservazione delle popolazioni di piante e soprattutto di animali richiede la conservazione e il rafforzamento dei cosiddetti corridoi ecologici, ovvero delle possibilità di scambio e contatto su tutto il territorio. Per esempio sul Piano di Magadino gli studi eseguiti nell'ambito della pianificazione comprensoriale a metà degli anni '90, hanno evidenziato la necessità di ricucire, attraverso pochi ma importanti interventi puntuali, la rete dei biotopi presenti.

Il recupero può essere anche di tipo qualitativo e può interessare aree già sottoposte a protezione: recenti studi effettuati nel comprensorio del laghetto di Muzzano hanno sottolineato un crescente impoverimento naturalistico di alcune sue componenti, nonostante la protezione formale che esiste dagli anni '50.

Rapporto sulla natura (articolo 7)

Il rapporto sulla natura rappresenta una novità per il nostro Cantone. Si tratta di uno strumento di lavoro dell'autorità e dell'amministrazione che consente di analizzare la situazione esistente in materia di protezione delle componenti naturali del paesaggio, di predisporre misure e di verificare la bontà delle scelte fatte. In particolare il rapporto, basandosi su parametri quantitativi e qualitativi, riferirà sullo stato della natura in Ticino, traccerà un bilancio degli effetti dei provvedimenti presi e proporrà, se del caso, nuove strategie d'intervento.

Il rapporto viene elaborato periodicamente, in genere ogni 4 anni, dal servizio tecnico preposto alla tutela della natura, tenendo conto anche delle informazioni trasmesse al Cantone dai comuni, conformemente a quanto prevede l'articolo 31 capoverso 2 della presente legge.

Il rapporto sulla natura è pubblico e mira a conferire maggiore efficienza e trasparenza all'azione politica e tecnica in questo settore.

Titolo III - Misure di protezione

Il titolo terzo della legge è, per ovvie ragioni, il più corposo. È qui ripreso il principio della gradualità e della proporzionalità della protezione. Esso sviluppa il tema dei provvedimenti di tutela adottati nei confronti di quella natura che si distingue per valore o grado di vulnerabilità.

Capitolo 1 - Oggetti e principi della protezione

Oggetti particolarmente degni di protezione (articolo 8)

L'articolo indica quali sono  le componenti naturali che più di altre meritano particolare attenzione. Non tutti i paesaggi, i biotopi, i geotopi o le specie devono essere oggetto di provvedimenti particolari, ma soltanto quelli che emergono per valore, rarità, grado di minaccia o interesse scientifico. Questo articolo riprende dunque le singole componenti naturali già elencate nell'articolo 2, introducendo i criteri distintivi che servono per stabilirne la dignità di protezione. Si tratta in generale di criteri legati a caratteristiche e contenuti intrinseci dei singoli oggetti, in parte già determinati dal quadro giuridico federale e dalla giurisprudenza.

· Un comparto naturale  viene considerato degno di protezione quando possiede caratteri particolari e originali che lo distinguono da altri sia a livello di contenuti sia a livello formale. I Denti della Vecchia nel Sottoceneri e la Valle Bavona nel Sopraceneri sono esempi di comparti che per contenuto e valore sono considerati meritevoli di tutela. Così pure aree di dimensioni inferiori quali la campagna antistante il nucleo di Meride, l'alternanza di terrazzi e muri a secco a Linescio e le formazioni forestali di pino cembro nella regione di Piora e del Lucomagno. L'esemplarità è data dalla capacità di riassumere i tratti tipici di una determinata regione oppure di rappresentare fenomeni naturali particolari. Le golene della Maggia illustrano e testimoniano il processo dinamico di distruzione e neoformazione di ambienti tipici di un paesaggio golenale, la regione del Basodino racchiude i tratti tipici di un paesaggio alpino.

· Gli elementi naturali emergenti sono singoli oggetti naturali che si distinguono da altri per valore naturalistico, esemplarità, valore storico-culturale o forza espressiva nel territorio. Ne sono esempio le maggiori cascate, singoli alberi secolari in zone aperte o in posizione esposta, i principali massi erratici.

· La protezione dei biotopi, unitamente a quella delle specie, compete in primo luogo alla Confederazione, la quale nel corso degli anni ha specificato a più riprese i criteri distintivi che conferiscono a un'area o a una struttura il particolare statuto di dignità della protezione. La giurisprudenza in materia ha successivamente precisato tali criteri. Biotopi degni di protezione sono innanzitutto gli spazi necessari alla sopravvivenza di piante, animali o funghi rari o minacciati d'estinzione oppure quelli che, all'interno di un determinato territorio, arricchiscono in modo significativo la diversità di ambienti e di specie. La legge federale già indica in maniera esemplificativa alcuni biotopi degni di protezione: tra questi "le zone ripuali, le praterie a carice e le paludi, le fitocenosi forestali rare, le siepi, i boschetti in terreni aperti, i prati secchi". La lista non è tuttavia esaustiva: biotopi sono pure la parete rocciosa per il gufo reale e il passero solitario, oppure la grotta quale rifugio di una popolazione di chirotteri. L'Ordinanza federale sulla protezione della natura, rielaborata nel 1991, fornisce un dettagliato elenco delle specie la cui presenza determina la dignità di protezione di un biotopo. Essa richiama inoltre il ruolo importante in questo senso svolto dalle liste rosse, veri e propri elenchi riconosciuti dalla Confederazione che vengono regolarmente aggiornati e che forniscono un'indicazione scientifica in merito al calo o alla crescita nel tempo delle singole specie sul territorio nazionale. Gli attributi dei biotopi degni di protezione sono riassunti nel testo di legge cantonale attraverso l'espressione "contribuiscono in modo rilevante alla conservazione della diversità biologica".
· Analogamente a quanto disposto per i biotopi, anche nel caso dei geotopi il presente articolo individua quelli ritenuti di particolare interesse per pregio scientifico, valore didattico, significato storico-culturale o esemplarità paesaggistica. Tra quelli di particolare interesse morfologico figurano per esempio le manifestazioni dell'erosione fluviale (per es. gole di Ponte Brolla con le "marmitte dei giganti"), dell'erosione glaciale (per es. rocce montonate del comprensorio Losone-Arcegno), i fenomeni carsici (per es. le principali grotte del Monte Generoso). I geotopi genericamente definiti d'interesse geologico racchiudono a loro volta un'ampia casistica di oggetti d'interesse strutturale (faglie, corrugamenti), stratigrafico (serie sedimentarie di depositi glaciali, fluviali, lacustri o marini), petrografico (affioramenti rocciosi particolari) o mineralogico (filoni minerari e miniere). Menzionati a parte sono infine i geotopi di preminente valore paleontologico, quali gli importanti giacimenti fossiliferi triassici del Monte San Giorgio o le formazioni del Carbonifero di Manno.

· Per specie rare si intendono quelle assai poco diffuse sul territorio in ragione della loro bassa densità di popolazione (per es. gli uccelli rapaci) o di specifiche esigenze di habitat (per es. animali tipici delle grotte o delle torbiere, uccelli nidificanti unicamente nei canneti lacustri) oppure ancora perché al margine del proprio areale di diffusione (per es. specie mediterranee come il Cisto a foglie di salvia o il Passero solitario). Sono considerate minacciate tutte quelle che sono in regresso in tutto il Paese e quindi per la maggior parte annoverate nelle già citate "liste rosse". Sono infine da intendersi come specie d'interesse scientifico per esempio quelle relitte sopravvissute in situ all'ultima glaciazione (per es. specie a distribuzione boreo-alpina come la libellula Aeshna caerulea) che permettono di ricostruire la storia del popolamento.

· Analogamente al settore riguardante le specie, non tutte le rocce e non tutti i minerali hanno una particolare dignità di protezione, bensì soltanto quelli ritenuti rari o di particolare interesse scientifico. Non rientrano quindi nella casistica né le rocce più comuni e diffuse sul territorio né i ciottoli di un fiume, bensì soltanto particolari formazioni petrografiche o singoli minerali quali per esempio, tra le più significative, le rocce con essonite di Claro, la peridotite a piropi dell'Alpe Arami o la paragonite a distene e staurolite del Pizzo Forno.

· A differenza di quanto disposto per rocce e minerali tutti fossili sono invece considerati degni di protezione in ragione del loro elevato valore scientifico e documentario.

Provvedimenti generali (articolo 9)

L'articolo 9 introduce il principio secondo il quale chi opera degli interventi che possono pregiudicare componenti naturali degne di protezione, è tenuto a prendere provvedimenti affinché le stesse siano mantenute integre per quanto possibile. La natura in generale deve essere rispettata (art. 3): quella degna di protezione lo deve essere in modo particolare, più preciso e incisivo. L'articolo non sancisce tuttavia un principio di tutela assoluta, ma sottolinea l'obbligo, nei casi in cui forzatamente si debba autorizzare un intervento pregiudizievole, di assicurare comunque la migliore protezione possibile. Si è qui confrontati con il processo decisionale della ponderazione d'interessi, la quale riguarda dal profilo pratico soprattutto i comparti naturali, gli elementi naturali emergenti, i biotopi e i geotopi. L'autorità competente per il rilascio di autorizzazioni di trasformazione del suolo, è chiamata a confrontare gli interessi favorevoli all'intervento (sia questo di natura edile, un dissodamento, una bonifica, una captazione d'acqua) con quelli legati alla conservazione dell'oggetto (contenuti, importanza, vulnerabilità, ecc.). Nei casi in cui i primi vengano ritenuti più importanti dei secondi, l'autorità è tenuta a verificare che gli effetti negativi siano per quanto possibile contenuti. Nel fare ciò essa può dunque stabilire delle condizioni particolari da integrare nell'autorizzazione: tali condizioni devono essere proporzionate al tipo di intervento previsto e alla gravità del danno arrecato. Esse vanno eseguite da chi interviene, dunque secondo il principio di responsabilità consolidato nel diritto ambientale.

La ponderazione d'interessi è regolata in maniera più incisiva dal diritto federale nei casi in cui sono coinvolti i biotopi. Si richiamano in questo caso i disposti dell'articolo 18 1ter della LPN e l'articolo 14 capoverso 5 dell'OPN. La legge sancisce infatti i principi di ponderazione, in particolare quello secondo il quale deve essere dimostrato che l'intervento non sia realizzabile altrove e, cumulativamente, che esso sia legato a un interesse preponderante. In questi casi l'autorità può concedere autorizzazioni, che tuttavia sono obbligatoriamente subordinate all'adozione di provvedimenti volti a limitare per quanto possibile il danno e a ripristinare il biotopo o le parti danneggiate dopo l'intervento. Qualora ciò non fosse possibile, chi esegue l'intervento deve garantire una sostituzione confacente  del biotopo. Questi due ultimi principi sono richiamati nel capoverso 2 dell'articolo 9. Con ripristino si indica la ricostituzione in loco del biotopo alterato o di sue parti. La sostituzione mira a ricreare in un altro luogo, possibilmente nella stessa regione, lo stesso tipo di biotopo che è stato distrutto dagli interventi. Sostituzioni e ripristini sono soluzioni di ripiego, da prendere in considerazione nei casi in cui, ponderati tutti gli interessi, danni o perdite di biotopi sono inevitabili. È altresì vero che tali interventi sono necessari per porre freno al processo di banalizzazione del territorio.

Va sottolineato che giuridicamente le tre condizioni citate - migliore protezione possibile, ripristino e sostituzione - sono gerarchicamente organizzate: la sostituzione confacente non è dunque una moneta di scambio per la distruzione di biotopi, ma entra in linea di conto soltanto in casi ristretti, in cui sia dimostrato che non è possibile né il rispetto parziale né il ripristino. Ciò si giustifica dal profilo tecnico con l'oggettiva difficoltà di ricreare gli ambienti distrutti: la creazione di un corso d'acqua allo stato naturale quale intervento di sostituzione è tecnicamente fattibile e non eccessivamente complicato. Per contro la ricostituzione di una palude torbosa è di fatto impossibile per i lunghi tempi (millenni) che sono stati necessari alla formazione del biotopo.

Il capoverso 3 conferisce al Consiglio di Stato e ai comuni, ovverosia alle autorità maggiormente coinvolte nella protezione dei biotopi, la facoltà di esigere la prestazione di adeguate garanzie affinché le condizioni di ripristino o sostituzione siano rispettate. Ciò significa concretamente che l'autorità competente potrà richiedere la presentazione di una garanzia bancaria (per esempio una fideiussione) prima che venga effettuato l'intervento.

Capitolo 2 - 
Protezione di comparti naturali, elementi naturali emergenti, biotopi e geotopi

Sezione 1 - Classificazione e inventari

Classificazione (articolo 10)

La protezione di comparti naturali, elementi naturali emergenti, biotopi e geotopi è strutturata secondo precisi gradi di importanza dei singoli oggetti. Si distinguono i seguenti livelli: nazionale, cantonale, locale. Va specificato che il termine cantonale nell'accezione della presente legge è sinonimo di regionale nella LPN. Questa classificazione prende origine dal diritto federale e ha assunto nel corso degli anni una grande portata pratica: su di essa si fonda infatti la separazione delle diverse competenze, tra cui quelle finanziarie, tra cantoni e Confederazione. La LPN assegna dunque alla Confederazione il compito di censire e proteggere gli oggetti d'importanza nazionale; il Cantone deve provvedere alla tutela di quelli di importanza cantonale e locale. La legge federale, come di consuetudine, non cita il ruolo degli enti locali, che deve essere definito a livello legislativo cantonale. Con la presente legge tale ruolo viene precisato nell'articolo 16, ove si richiama la competenza comunale per la protezione degli oggetti d'importanza locale.

Inventari (articolo 11)

La premessa essenziale per la tutela attiva delle componenti naturali del paesaggio è la conoscenza della loro ubicazione, dei loro limiti nel  territorio e del loro valore. Gli inventari sono pertanto strumenti indispensabili per l'organizzazione della protezione in quanto rilevazioni periodiche, con criteri scientifici, di specifici gruppi di componenti naturali. L'articolo distingue in modo chiaro due tipi di inventari: quelli federali, che in genere determinano, tramite ordinanza, l'obbligo per i cantoni di istituire con procedure proprie le zone protette, e quelli cantonali, i quali possiedono invece il valore di strumento meramente conoscitivo che indica gli oggetti degni di protezione, dunque ancora soggetti a ponderazione d'interessi.

Il compito della Confederazione di allestire gli inventari degli oggetti d'importanza nazionale è richiamato al capoverso 1 a titolo informativo. Si tratta infatti di un'attività con importanti risvolti pratici, effettuata dal Consiglio federale in applicazione agli articoli 5 (paesaggi), 18a (biotopi) e 23b (zone palustri) della LPN.

Il primo inventario federale di un paesaggio d'importanza nazionale fu elaborato nel 1977 (IFP: Paesaggi, siti e monumenti naturali d'importanza nazionale). Esso comprende oggi 15 oggetti ticinesi, tra i quali i Denti della Vecchia, il Monte Generoso, il San Salvatore e la regione di Piora-Lucomagno-Döttra. Più numerosi e giuridicamente più vincolanti sono gli inventari dei biotopi. Tra questi si possono citare quelli delle torbiere (1991) e delle paludi (1994), che comprendono oggetti quali la Bedrina di Dalpe, la zona umida di Gola di Lago e il Pre Murin di Ligornetto, e quello delle zone golenali (1992), il cui oggetto più conosciuto è senza dubbio quello della Valle Maggia. L'inventario federale dei siti di riproduzione di anfibi, attualmente in consultazione, comprende oggetti quali gli stagni di Arcegno-Losone e di Seseglio a Chiasso. In elaborazione da parte della Confederazione sono attualmente gli inventari dei prati magri, delle pianure alluvionali alpine e dei margini proglaciali.

La tabella che segue indica il tipo di inventario e fornisce alcune informazioni quantitative in merito agli oggetti contenuti. Interessante rilevare che i 154 oggetti d'importanza nazionale finora rilevati occupano soltanto lo 0.7% della superficie cantonale.


No.

Oggetti
Dimensioni

medie (ettari)
Superficie

totale (ettari)
% rispetto alla super-

ficie cantonale 

(280'000 ha)



Torbiere

17

( 1

15
0.005

Paludi

54

( 5

290
0.1

Zone golenali

18

( 75

1'350
0.5

Anfibi

65

( 5

320
0.1







Totale

154

( 13

1'975
0.7

Un inventario del tutto particolare, per origine e grado di vincolo, è infine quello delle zone palustri, nel quale sono elencati 5 oggetti ticinesi tra i quali la regione del Lucomagno e i Monti di Medeglia.

Gli inventari federali sono in genere accompagnati da un'ordinanza federale che fissa i vincoli che interessano le superfici censite e assegnano precisi compiti ai cantoni in merito ai provvedimenti di protezione da adottare.

Diversi per portata sono gli inventari cantonali, che, contrariamente a quelli federali, si limitano a determinare gli oggetti degni di protezione e possiedono dunque un carattere prettamente informativo. Solo in una fase successiva, dopo ponderazione d'interessi tecnico-politica, gli oggetti vengono sottoposti a tutela formale.

Lo strumento dell'inventario cantonale è utilizzato dall'amministrazione da alcuni anni. Il primo inventario fu quello elaborato nel 1978 riguardante le libellule e le zone umide del Ticino. Seguì nel 1987 quello dei prati secchi, elaborato in collaborazione con l'Università di Berna. Più attuali nei contenuti e nella forma sono gli inventari dei siti di riproduzione d'anfibi d'importanza cantonale e locale (1992) e quello delle paludi d'importanza cantonale e locale (1993). Nell'insieme la superficie coperta da questi oggetti non supera lo 0.4 % della superficie cantonale (ca. 1'100 ettari). Il capoverso 3 dell'articolo 11 conferisce al Consiglio di Stato la competenza di suddividere gli oggetti d'importanza cantonale e locale. L'elaborazione di un inventario presuppone infatti il rilievo con criteri scientifici di tutti gli oggetti appartenenti al tipo di elemento censito (per es. palude). Soltanto in una fase successiva a ogni oggetto viene assegnato un valore, in base al quale esso viene inserito nell'una o nell'altra categoria. Oggetti con punteggio basso saranno considerati d'importanza locale, oggetti con un punteggio maggiore d'importanza cantonale. La linea che suddivide i primi dai secondi è fissata con criteri prevalentemente tecnici, legati cioè ai contenuti naturali dell'oggetto rilevato. Il capoverso 3 prevede la facoltà dei comuni di effettuare proposte per quanto riguarda la suddivisione degli oggetti, analogamente a quanto avviene nei rapporti tra la Confederazione e i cantoni, ove questi ultimi possono proporre, motivando la richiesta, che un oggetto sia considerato d'importanza nazionale.

Sezione 2 - Istituzione della protezione

L'istituzione della protezione dei comparti naturali, degli elementi naturali emergenti, dei biotopi e dei geotopi avviene attraverso un processo che mira da un lato a fissare le regole comportamentali necessarie alla tutela degli oggetti, dall'altro a coordinare le esigenze dell'interesse pubblico con quelle dei privati.

Categorie di protezione (articolo 12)

L'articolo 12 contiene l'elenco delle diverse categorie in base alle quali organizzare le zone protette. Tale elenco rappresenta un aggiornamento di quello contenuto nel Piano direttore, elaborato negli anni '80 e ispirato alle definizioni del Consiglio d'Europa. A livello internazionale si assiste da qualche anno a diversi tentativi di unificare le categorie di protezione, invero assai eterogenee anche all'interno dei singoli stati. Infatti queste non sono necessariamente definite nelle leggi statali centrali, ma in quelle regionali o, in Svizzera, cantonali. Per l'aggiornamento sono state dunque di nuovo esaminate le definizioni internazionali, quelle vigenti in genere negli altri cantoni e quelle italiane. Non da ultimo è stata considerata la prassi che si è instaurata negli ultimi 10 anni.

La riserva naturale (lett. a) è un area in cui l’ambiente naturale è conservato nella sua integrità. Nelle riserve integrali la natura ha libero corso, in quelle orientate l’uomo ne indirizza lo sviluppo attraverso provvedimenti gestionali mirati. L'accesso è di regola ammesso solo per motivi di studio o per garantire la salvaguardia della zona protetta. Si tratta dunque della categoria in cui i vincoli di protezione sono maggiormente rigidi, che interessa le aree o i biotopi più vulnerabili e non ricostituibili (per esempio la zona A delle Bolle di Magadino oppure le torbiere alte e intermedie, le zone nucleo delle paludi, ecc.).

La zona di protezione della natura (lett. b) è un'area con contenuti naturalistici specifici e  particolari, in cui sono ammesse soltanto le utilizzazioni compatibili con le finalità di protezione, definite caso per caso da precise normative. In questo tipo di zona sono inoltre incentivati interventi di gestione attiva. L'accesso è garantito, ma regolato. Esempi di zone di protezione della natura sono i siti di riproduzione d'anfibi, le zone golenali e in genere le zone tampone dei biotopi palustri.

La zona di protezione del paesaggio (lett. c) interessa territori meritevoli di protezione nel loro complesso. I vincoli hanno pertanto un carattere generico. Essa concerne prioritariamente i comparti naturali, quelli agro-forestali tradizionali e i geotopi. L'accesso è di principio garantito. Sono in genere incentivate le utilizzazioni che valorizzano il comparto, in genere agricole e forestali.

Per parco naturale (lett. d) si intende un comprensorio caratterizzato nel suo insieme da importanti contenuti naturali e nel contempo favorevole alla promozione ricreativa e didattica. Il parco pone dunque al centro del proprio interesse la conservazione dell’ambiente naturale abbinata alla promozione economica-sociale, ove la prima rappresenta l’elemento di attrattività che sostiene e condiziona la seconda.

Il concetto di parco si è dunque evoluto e allargato rispetto alla definizione restrittiva del Piano direttore, che lo identificava con una riserva destinata all’uso didattico, adeguandosi così non soltanto alla situazione internazionale, ma anche alla prassi pianificatoria cantonale di questi ultimi anni (Parco della Breggia, Parco fluviale del Piano di Magadino).

Il monumento naturale (lett. e) copre la tutela di singoli oggetti naturali emergenti del paesaggio, come cascate, doline, singoli alberi monumentali o altro.

Trattandosi di una legge quadro, il capoverso 2 dell’articolo 12 rimanda al regolamento d’applicazione il compito di definire le categorie di protezione e i loro effetti.

Strumenti del Cantone (articolo 13)

La protezione formale delle singole componenti naturali avviene mediante strumenti diversi, che la legge distingue in funzione dell'autorità che li promuove e del tipo di oggetti.

Il Cantone provvede alla protezione dei comparti naturali d'importanza nazionale e cantonale attraverso la pianificazione del territorio, ossia il Piano direttore, i Piani regolatori e i Piani di utilizzazione cantonali (cpv. 1). Questa scelta operativa è dettata in primo luogo dal vincolo esercitato su queste aree, di tipo generico, nonché dalle loro dimensioni e di regola dalla limitata necessità di predisporre una gestione attiva degli oggetti protetti. 

I biotopi, i geotopi e gli elementi naturali emergenti d'importanza nazionale e cantonale vengono invece tutelati mediante decreto di protezione (cpv. 2), descritto negli articoli seguenti.

Decreto di protezione (articoli 14 e 15)

Questo strumento, di natura amministrativa, è solo in parte una novità, poiché riprende parzialmente la  procedura che già era stabilita per il piano di protezione cantonale ai sensi del DLBN, utilizzato per la protezione di componenti quali il laghetto di Muzzano, il laghetto di Origlio e le torbiere d’importanza nazionale. Il decreto istituisce la protezione di elementi naturali emergenti, biotopi e geotopi d’importanza nazionale e cantonale attraverso una procedura poco macchinosa ed efficace (cpv. 1). Questa permette infatti di regolare in tempi ragionevoli i rapporti tra il Cantone, i proprietari, i gestori e i comuni interessati. Il loro coinvolgimento avviene nelle fasi preliminari, in cui vengono definiti i confini dell’oggetto protetto e i provvedimenti di protezione previsti. Questa prassi, invero molto impegnativa per l’amministrazione dal profilo temporale, è in uso da alcuni anni per quanto riguarda l’applicazione delle Ordinanze federali delle torbiere, delle paludi e delle zone golenali. Essa garantisce agli interessati di poter richiedere spiegazioni e esprimere formalmente le proprie osservazioni prima di qualsiasi decisione da parte dell’autorità.

Il decreto è pubblicato sul Foglio ufficiale e presso le cancellerie dei comuni interessati per un periodo di 30 giorni. Al fine di garantire particolare trasparenza e partecipazione, di questa pubblicazione è dato avviso a ogni singolo proprietario, il quale per altro è già stato coinvolto nelle fasi precedenti di elaborazione del decreto. Il diritto di ricorso contro la decisione presa è regolato dagli articoli 45 e 46 della legge. 

Il capoverso 2 dell’articolo 14 indica i contenuti del decreto di protezione. Innanzitutto esso descrive gli oggetti: con ciò si intende non solo una descrizione geografica, ma anche un inquadramento generale dal profilo dei contenuti naturalistici. La delimitazione cartografica avviene su piani corografici in una scala differenziata a dipendenza della regione e dell’oggetto interessato (1:2000 oppure 1:5000). I motivi della protezione (lettera b) comprendono sia quelli tecnici (valore dei contenuti) sia quelli giuridici. Le categorie di protezione (lettera c) sono quelle descritte nell’articolo 12. I provvedimenti di protezione e di gestione rappresentano un contenuto di grande rilevanza: tra i primi si possono citare la suddivisione della zona protetta in diversi comparti (esempio per la tutela del laghetto di Origlio sono state suddivise 3 zone, con gradi di protezione differenziati), la definizione mediante norme delle regole d’uso del suolo (interventi ammessi, interventi incentivati, interventi vietati), la definizione dei vari ruoli tra gli enti interessati e, infine, le modalità di finanziamento e un programma d’attuazione. I provvedimenti di gestione comprendono gli interventi di sistemazione iniziale e quelli di gestione ricorrente. Tra i primi si possono annoverare per i biotopi umidi l’allontanamento di elementi conflittuali (per esempio vecchi depositi) oppure tagli di vegetazione arborea che vengono effettuati solo una volta. Per gestione ricorrente si intendono invece interventi in genere di tipo agro-forestale che vengono effettuati con regolarità. Spesso questi sono regolati da accordi tra il Cantone e i gestori (articolo 17).

Strumenti del comune (articolo 16)

La protezione degli oggetti d’importanza locale è assegnata al comune, che agisce per il tramite del Piano regolatore comunale, le cui procedure sono disciplinate dalla specifica  legislazione settoriale. Sebbene la competenza giuridica di delega ai comuni della protezione degli oggetti d’importanza locale sia nuova, la loro azione in questo settore è stata negli ultimi anni tutt’altro che statica. Nel 1991 l’allora Dipartimento dell’ambiente infatti emanò delle direttive riguardanti l’integrazione degli aspetti naturalistici nelle revisioni dei piani regolatori. Da ciò è scaturita la prassi, fondata sull’applicazione dell’articolo 17 LPT, di elaborare gli studi sulle componenti naturali, che finora hanno permesso di censire, delimitare e valutare l’ambiente naturale di 190 comuni (77.5%). I piani regolatori dei comuni che dispongono dello studio sulle componenti naturali sono dunque in genere di buona qualità per quanto riguarda l’adozione di misure pianificatorie di protezione.

Il capoverso 2 richiama l’obbligo per lo strumento comunale di segnalazione degli oggetti protetti mediante decreto.

Sezione 3 - Gestione dei biotopi

La protezione di biotopi può comportare anche l'adozione di provvedimenti di gestione attiva, necessari alla conservazione nel tempo dei beni naturali presenti. La necessità di questi interventi è legata all'origine del biotopo, all'esistenza di conflitti da sanare e alla sempre più limitata capacità di autorigenerazione degli ambienti naturali. I biotopi che maggiormente necessitano di una gestione sono quelli di origine agro-forestale (lischeti, prati magri, siepi e boschetti) e quelli in cui la dinamica di rigenerazione naturale è limitata (siti di riproduzione di anfibi, boschi golenali non più attivi). La gestione presuppone l'esecuzione di interventi iniziali che vengono eseguiti una volta soltanto (per es. l'allontanamento di discariche, la posa di cartelli informativi), di interventi a scadenza regolare ogni 4-5 anni (per esempio lo sfoltimento della vegetazione) e di interventi ricorrenti (sfalcio annuale o biennale).

La legge federale stabilisce che siano la Confederazione (oggetti d’importanza nazionale) e i cantoni ad assumersi il compito di gestione dei biotopi, sia dal profilo organizzativo (LPN art. 18a, 18d) che finanziario (art. 18d). Per delega federale, nella prassi l’aspetto organizzativo è interamente assunto dal Cantone anche per gli oggetti d’importanza nazionale.

Va infine rilevato che la gestione dei biotopi comporta pure tutte quelle misure necessarie a verificare il successo degli interventi e alla sorveglianza dell'evoluzione (monitoraggio).

Accordi con proprietari fondiari e gestori (articolo 17)

Il primo capoverso introduce la separazione dei ruoli tra Cantone e comuni per quanto riguarda la gestione dei biotopi. A questi ultimi compete quella degli oggetti d’importanza locale. Si tratta di una scelta coerente con l'impostazione generale della legge, già illustrata nei capitoli introduttivi del presente messaggio. La competenza di gestione dei biotopi non deve necessariamente essere intesa unicamente dal profilo finanziario, regolato nella legge dall'articolo 35. Il Cantone e i comuni sono infatti liberi di organizzarsi secondo le modalità da loro ritenute più opportune. A livello cantonale per esempio vengono sfruttate, per quanto possibile, le sinergie con i servizi dello stato che già intervengono sul territorio, in particolare il servizio forestale, con gruppi di volontari oppure con squadre appartenenti a enti parastatali. Pure il coinvolgimento dei comuni è stato finora positivo, in particolare attraverso forme di collaborazione quali la messa a disposizione dell'operaio comunale oppure la rinuncia a riscuotere tasse per il deposito di materiale verde.

Si stima che l'organizzazione della gestione dei biotopi d'importanza locale possa essere in gran parte integrata nei compiti generali di gestione dei beni e del territorio comunale.

Il capoverso 2 sancisce la possibilità, per Cantone e comune, di sottoscrivere accordi con i proprietari e i gestori dei fondi. Si tratta di una prassi assai diffusa Oltralpe che riguarda principalmente l'esecuzione di interventi di gestione ricorrente di tipo agricolo. Va ricordato che in base all'Ordinanza federale sui pagamenti diretti (OPD), l'agricoltore che annuncia superfici considerate biotopi ai sensi dell'art. 18 LPN può riscuotere i sussidi agricoli unicamente se sottoscrive un contratto con il servizio preposto alla tutela della natura. Tale accordo permette nel contempo di accedere anche ai sussidi cantonali e federali provenienti dal settore della natura.

Nel Cantone Ticino finora sono stato sottoscritti circa 47 accordi (denominati contratti di gestione) con altrettanti agricoltori: i contributi annuali cantonali, che ammontano a ca. fr. 28'000.-, permettono la mobilitazione e la distribuzione di circa fr. 90'000.- da parte della Confederazione.

Da ultimo, il capoverso 3 stabilisce il contenuto minimo degli accordi, che sono la durata, di regola 6 anni, le condizioni per il pagamento dei contributi e l'ammontare degli stessi.

Capitolo 3 - Protezione di flora, funghi e fauna

Protezione generale delle specie (articolo 18)

L’articolo 18 definisce i principi generali sui quali si basa la tutela delle specie, così come le modalità e gli strumenti di protezione. In accordo con le finalità del diritto federale (art. 1a e d LPN) il capoverso 1 sancisce innanzi tutto il principio della conservazione della diversità biologica di un luogo: l'estinzione delle specie di piante, funghi e animali indigene deve essere pertanto prevenuta.

La protezione delle specie si attua in primo luogo attraverso la salvaguardia dei rispettivi habitat di vita (spazi vitali), ossia dell'insieme delle componenti del territorio necessarie a svolgere le funzioni vitali (alimentazione, riproduzione, riposo, ecc.). Per alcuni organismi ciò può comportare anche la conservazione di un insieme di ambienti diversi all'interno di uno stesso territorio. È questo per esempio il caso di molti anfibi (tritoni, rane, rospi) che richiedono specchi d'acqua per la riproduzione e zone boschive per l'estivazione e lo svernamento, oppure di molti uccelli che nidificano nelle cavità degli alberi dei boschi, ma si alimentano unicamente nelle zone aperte delle campagne circostanti. È inoltre indispensabile che lo spazio vitale sia qualitativamente e quantitativamente sufficiente: per gli organismi di dimensioni minori lo spazio vitale si esaurisce spesso in pochi metri quadrati di territorio, ma può essere però altamente specifico (per es. per i bruchi di alcune farfalle è determinato dalla presenza di un'unica specie vegetale); al contrario per gli organismi di dimensioni maggiori con elevate esigenze in termini di superficie (per es. uccelli rapaci, mammiferi carnivori e ungulati) lo spazio vitale può essere costituito da intere vallate e travalicare quindi anche i confini cantonali.

In alcuni casi la sola conservazione dello spazio vitale di una specie può rivelarsi insufficiente per garantirne la sopravvivenza, soprattutto se quest'ultima è sottoposta a forti prelievi. È questo per esempio il caso delle specie a distribuzione circoscritta, potenzialmente a rischio per la loro estrema localizzazione e bassa densità di popolazione; della selvaggina e della fauna ittica, che richiedono una gestione mirata sulla base dei disposti legali in materia di caccia e di pesca; di molte specie attrattive o d'interesse commerciale (per es. fiori appariscenti), per i quali si impone una regolamentazione della raccolta. In questi e altri casi è quindi necessario adottare provvedimenti di tutela più mirati.

Sanciti i principi generali di protezione delle specie, i capoversi 2 e 3 forniscono le basi per disciplinarne l'utilizzo. La raccolta di piante e funghi, così come quella di loro parti o prodotti (per es. asparagi selvatici, fiori di sambuco, lamponi, more e mirtilli, castagne, noci e nocciole) è permessa entro i limiti dettati da un uso personale di tipo alimentare, medicamentoso, decorativo o altro. A tutela di un eccessivo sfruttamento e per consentire una distribuzione equa delle risorse il Regolamento sulla protezione della flora, dei funghi e della fauna stabilisce per alcuni di questi prodotti specifici quantitativi, tempi e modalità di raccolta.

La legge opera tuttavia una differenza sostanziale tra le raccolte effettuate per uso personale e quelle effettuate invece a scopo di lucro. È questo per esempio il caso delle erbe officinali (aromatiche e medicinali), delle piante ornamentali (per es. vischio) e di molti funghi commestibili. Per questo genere di prodotti, d'interesse commerciale e raccolti quindi anche in grandi quantitativi, è richiesta un'autorizzazione da parte dell'autorità cantonale competente. Tale autorizzazione è altresì richiesta per la cattura a scopo di lucro di animali selvatici, dove per cattura si intende ogni atto di appropriazione di animali selvatici indigeni (vivi o morti), in vista di una loro semplice detenzione (per es. per allevamento) o di un loro commercio. La legislazione federale disciplina più nel dettaglio tali condizioni (art. 19 LPN), rilevando evidentemente le riserve per i prodotti agricoli e forestali ordinari.

L'evoluzione subita negli ultimi anni dalla legislazione in materia di caccia e di pesca ha inoltre introdotto importanti norme a tutela di singoli gruppi animali. Le leggi federale e cantonale sulla caccia e la protezione dei mammiferi e degli uccelli selvatici interessano infatti tutti gli uccelli (indigeni e migratori), nonché numerosi mammiferi (predatori, ungulati, leporidi, castori, marmotte e scoiattoli). La legge federale sulla pesca e la legge cantonale sulla pesca e la protezione dei gamberi indigeni interessano invece tutte le specie di pesci (sebbene una precisa regolamentazione sussista solo per le specie di interesse alieutico), e le specie di gamberi indigeni (non invece quelli esotici, causa di gravi epizozie come la "peste dei gamberi"). È importante rilevare che, analogamente ai disposti in materia di protezione della natura, anche quelli in materia di caccia e di pesca mirano in primo luogo a conservare la diversità delle specie attraverso la tutela dei rispettivi spazi vitali. Il capoverso 3 prevede pertanto che, per quanto concerne la selvaggina e la fauna ittica, si applichino prioritariamente le norme in materia di caccia e di pesca.

Specie protette (articolo 19)

Per ragioni diverse alcune specie sono particolarmente esposte al pericolo di estinzione, motivo per cui esse godono di una tutela particolarmente restrittiva, e sono pertanto dichiarate protette. Si tratta per esempio di specie endemiche ossia presenti in tutto il mondo soltanto in un'area estremamente circoscritta (per es. la Rana di Lataste nel Mendrisiotto, il mollusco Tandonia nigra sul Monte Generoso o il fiore Androsace brevis sul Camoghé), di specie legate ad ambienti in continuo regresso come i "prati secchi" o le zone umide, di specie spesso perseguitate ma che svolgono un importante ruolo nella rete alimentare (per es. pipistrelli, serpenti) o ancora di specie oggetto di intensa raccolta (per es. chiocciole e piante dai fiori molto appariscenti come aquilege, orchidee, gigli, giaggioli, asfodeli, peonie, rose di Natale). L'elenco delle specie protette è stabilito dal Regolamento sulla protezione della flora, dei funghi e della fauna: esso comprende tutte le specie già protette dal diritto federale e apporta le completazioni dettate dalla situazione regionale, in particolare sulla base delle "liste rosse" delle specie minacciate. Ai sensi della legislazione in materia di caccia sono considerate protette anche tutte le specie di uccelli ad eccezione di quelle cacciabili, norma a sua volta ripresa anche dal diritto federale in materia di protezione della natura (art. 20 cpv. 2 OPN).

Per le specie protette il diritto federale elenca una serie di provvedimenti in modo molto dettagliato (art. 20 OPN), estendendo per esempio la protezione anche a uova, larve, pupe, nidi o luoghi di cova, nonché al commercio o alla semplice presa in custodia di animali vivi o morti (per es. imbalsamati). Il capoverso 2 della presente legge ne riprende e riassume più semplicemente i contenuti. Deroghe alla tutela delle specie protette possono essere concesse soltanto dall'autorità competente per provati motivi di natura scientifica, didattica o terapeutica (cpv. 3).

Vegetazione delle rive (articolo 20)

Una nota a parte è dedicata alla vegetazione delle rive (canneti, giuncheti, cariceti, formazioni boschive golenali, ecc.) che il diritto federale definisce integralmente protetta e per la quale prevede di conseguenza normative particolarmente restrittive. Nello spirito delle disposizioni federali in materia, il progetto di legge non intende tanto evidenziare l'aspetto "passivo" legato alla semplice conservazione di tali ambienti, quanto piuttosto quello "attivo" legato alle misure di rivalorizzazione naturalistica delle rive nell'ambito di interventi su specchi e corsi d'acqua. È questo del resto anche uno degli intenti della legge federale sulla pesca che prevede esplicitamente di proteggere, migliorare e se possibile, ripristinare i biotopi sommersi e delle rive quale luogo di rifugio e di fregola per la fauna ittica (art. 1, 5 e 12 LFP).

Bandite di raccolta (articolo 21)

Un'innovazione di questa legge è infine la facoltà attribuita al Consiglio di Stato di istituire per periodi definiti bandite di raccolta a tutela di determinate specie, al fine di prevenirne l'estinzione o permetterne un recupero numerico (per es. bandite di raccolta di piante e funghi in comparti del territorio particolarmente sollecitati). Si tratta di una normativa molto agile che permette l'attuazione di misure confacenti in tempi rapidi e per periodi limitati, senza richiedere l'adozione di uno specifico decreto di protezione.

Capitolo 4 - Protezione di rocce, minerali e fossili

Protezione di rocce, minerali e fossili (articolo 22)

Analogamente a quanto disposto nel Capitolo 3 per flora, funghi e fauna, anche nel campo delle componenti geologiche il disegno di legge prevede due distinte modalità di protezione: prioritariamente attraverso la conservazione di affioramenti o giacimenti di particolare interesse, secondariamente attraverso il disciplinamento generalizzato della ricerca e della raccolta sull’intero territorio. Ciò vale in modo particolare per i fossili, la cui ricerca e raccolta - in considerazione dell’eccezionalità del patrimonio paleontologico del Ticino - sono espressamente vietate in tutto il Cantone, se non per provati motivi scientifici (art. 22 cpv. 2).

Autorizzazioni - Tasse (articoli 23 e 24)

In accordo con il diritto vigente (DLRMF 1974), per la raccolta di singoli minerali e di rocce di particolare interesse il Consiglio di Stato prevede il rilascio di una specifica autorizzazione (o patente), subordinandola al pagamento di una tassa. La tassa varia a dipendenza dello scopo: è elevata nel caso di raccolte effettuate per fini di lucro (patente commerciale, pochi casi l’anno), è bassa nel caso di raccolte effettuate per solo diletto (patente dilettantistica, oltre duecento l’anno), mentre è nulla nel caso di indagini scientifiche svolte da ricercatori appartenenti a istituzioni accademiche nell’ambito di progetti d’interesse generale (patente scientifica: 63 nel 1998). Il pagamento di una tassa è altresì richiesto per il rilascio di autorizzazioni di tipo collettivo a gruppi che per diletto conducono escursioni geologiche, nelle quali è prevista la raccolta di rocce o minerali. I criteri per la definizione delle categorie di commerciante, dilettante e ricercatore scientifico sono fissati nel Regolamento sulla ricerca e la raccolta di rocce, minerali e fossili. Quale novità rispetto al diritto vigente la legge prevede la devoluzione degli introiti delle tasse all'acquisto di esemplari di rocce, minerali o fossili (art. 24 cpv. 4). Ciò permette, tra l’altro, di disporre di un credito per l’indennizzo di un proprietario di un fondo o di uno scopritore in vista dell’acquisizione di campioni di particolare valore scientifico (cfr. art. 28 cpv. 3).

Ricerca e raccolta (articolo 25)

Già nel messaggio che accompagnava il DLRMF del 1974, così come nel relativo rapporto della Commissione granconsigliare, una particolare attenzione era stata posta al disciplinamento delle modalità di ricerca e raccolta, a causa dei danni e dei pericoli connessi all’uso di esplosivo. Quale disposizione d’ordine generale il progetto di legge prevede pertanto che la ricerca e la raccolta di rocce e minerali devono attuarsi nel rispetto della natura e del paesaggio, e senza creare pericolo. A tale scopo è previsto unicamente l’impiego di piccoli attrezzi, mentre sono vietate la ricerca e la raccolta mediante l’uso di esplosivi o macchine perforanti, a tutela dell’integrità delle persone (passanti, turisti), del bestiame, dei pascoli (depositi di pietrisco proveniente dei brillamenti di roccia), delle costruzioni rurali e del paesaggio nel suo insieme. Nei casi in cui - per motivi d’interesse pubblico, commerciale o scientifico - lo sfruttamento di singoli giacimenti richiedesse necessariamente l’uso di esplosivi o macchine perforanti, il Consiglio di Stato può, in via eccezionale, concedere deroghe a determinate condizioni. In questi casi il diritto vigente già prevede clausole molto precise, quali per esempio il possesso di un permesso per l’uso di esplosivi, l’indicazione dei giorni nei quali si adopera l’esplosivo o la macchina perforante, la prova di stipulazione di un’assicurazione sulla responsabilità, nonché il divieto di ricerca nelle zone dove transitano persone o animali, e nelle zone di pericolo di frane o valanghe (cfr. Regolamento d’applicazione del DLRMF, art. 6 a-g).

Consenso del proprietario (articolo 26)

Nell’esercizio della ricerca e della raccolta di rocce e minerali il cercatore deve altresì considerare le esigenze dei proprietari dei fondi. In genere è sufficiente il semplice consenso, sebbene il proprietario abbia il diritto di subordinare tali pratiche a determinate condizioni (per esempio il divieto di ricerca in alcuni giorni della settimana) o al pagamento di un compenso. È questo in particolare il caso di alcuni patriziati (Airolo, Sobrio, Bignasco, Olivone) che riscuotono una tassa supplementare a quella cantonale (talvolta addirittura superiore) per il rilascio di un’autorizzazione di ricerca sul proprio territorio. Questa clausola è dibattuta ed è stata altresì contestata anche in sede di consultazione del progetto di legge.

Obbligo d’informazione (articolo 27)

Al fine di potere beneficiare del massimo di dati conoscitivi sulle componenti geologiche del territorio, nonché esercitare un controllo sugli avvenuti ritrovamenti di rocce e di minerali (permettendo così anche l’acquisto di esemplari di particolare pregio da parte dello Stato in base all’art. 28) è fatto obbligo ai cercatori di comunicare al Cantone il frutto della loro attività. La notifica dei ritrovamenti è altresì necessaria per richiedere il rinnovo dell’autorizzazione di ricerca e raccolta da un anno all’altro.

Proprietà (articolo 28)

Nell’ottica della conservazione del patrimonio geologico cantonale, le norme sulla proprietà dei ritrovamenti rivestono una particolare importanza. Nel caso in cui si tratta di oggetti comuni è riconosciuta la proprietà del cercatore, riservato naturalmente il consenso del proprietario del fondo (art. 26). Nel caso in cui si tratta di fossili o di rocce e di minerali di particolare valore (di cui sia cioè riconosciuta la rarità o il particolare pregio scientifico) i ritrovamenti sono invece considerati di proprietà dello Stato. Questo principio - già presente nel DLRMF del 1974 - trova la sua base nell’articolo 724 capoverso 1 del Codice civile svizzero secondo il quale "gli oggetti senza padrone, di rilevante pregio scientifico per la loro rarità naturale o per la loro antichità, si ritengono di proprietà del Cantone nel cui territorio sono scoperti”. Per il pagamento delle indennità si rinvia al Codice civile svizzero (art. 724 cpv. 3), in base al quale lo scopritore o il proprietario hanno diritto a un equo compenso.

Data l’importanza del problema dei ritrovamenti effettuati in relazione all'esecuzione di opere pubbliche (gallerie, cunicoli di sondaggio, opere idroelettriche, scavi in genere), il disegno di legge - riprendendo il diritto vigente (art. 7 cpv. 2 DLRMF) - prevede di considerare questi ritrovamenti di proprietà dello Stato indipendentemente dal pregio degli stessi. In considerazione del fatto che praticamente tutte le opere pubbliche sono sussidiate in misura più o meno marcata dal Cantone, cadono sotto questa disposizione anche le opere di cantiere promosse dai comuni. Chi opera gli interventi in relazione a opere pubbliche è pertanto tenuto a comunicare i ritrovamenti all’autorità cantonale competente. In particolare nell'ambito dei grandi cantieri (per es. AlpTransit) vi è la necessità di instaurare una corretta collaborazione tra chi esegue l'opera e il servizio competente del Cantone (MCSN), per assicurare alla comunità l'informazione sui ritrovamenti e l'acquisizione di prezioso patrimonio naturalistico, che altrimenti andrebbe disperso.

Bandite di ricerca e raccolta (articolo 29)

Infine, analogamente a quanto previsto per la protezione delle specie, anche per le componenti geologiche è data facoltà al Consiglio di Stato di istituire bandite temporanee di ricerca e raccolta a tutela di singoli affioramenti o giacimenti di particolare pregio che dovessero venire alla luce di volta in volta.

TITOLO IV - DISPOSIZIONI ORGANIZZATIVE E FINANZIARIE

Capitolo 1 - Organizzazione, vigilanza e competenze

Il progetto di legge fissa il quadro di riferimento dell'azione dell'ente pubblico e definisce gli strumenti adeguati alla protezione delle componenti naturali del paesaggio; evidentemente l'efficacia della legge dipenderà in gran parte dalla sua applicazione. D'un canto occorrerà anzitutto dotare i competenti servizi del Dipartimento del territorio di effettivi e mezzi operativi commisurati alle reali esigenze. D'altro canto, per attuare una sorveglianza efficace, ma non poliziesca, bisognerà favorire le dovute sinergie in tutti gli ambiti; a livello cantonale, tra i diversi servizi dello Stato, e verso l'esterno, coinvolgendo in particolare i comuni per quell'importantissimo compito di vigilanza sul territorio.

Dal profilo della ripartizione delle competenze, questo progetto non comporta innovazioni sostanziali, nel senso che il Cantone rimane l'attore principale in materia di protezione della natura. La delega ai comuni della protezione degli oggetti d'importanza locale costituisce invece la grossa novità a livello operativo.

Consiglio di Stato (articolo 30)

L'articolo 30 capoverso 1 assegna esplicitamente al Consiglio di Stato la vigilanza sulla protezione delle componenti naturali, quindi il compito della supervisione. L'applicazione pratica e la gestione di questa legge competeranno, come sino ad oggi, al Dipartimento del territorio, attraverso i suoi servizi e in particolare l'Ufficio protezione della natura. Si rileva che le altre attribuzioni dell'esecutivo sono indicate nei singoli articoli di legge, ritenuto che - per un motivo di tecnica legislativa - tutte le competenze decisionali o amministrative che incombono al Cantone sono assegnate al Consiglio di Stato. Sarà poi questa autorità che definirà a mezzo del regolamento d'applicazione (art. 47 cpv. 1 lett. a) quali siano le istanze competenti a svolgere i diversi compiti all'interno dell'amministrazione.

Il capoverso 2 assegna al Consiglio di Stato anche il compito di stabilire le modalità della sorveglianza e del controllo da parte dei servizi dello Stato. Ciò significa concretamente che esso dovrà vegliare affinché il personale UPN, il personale forestale, i guardiacaccia, i guardiapesca, la Polizia e altri servizi dello Stato possano svolgere adeguatamente e in modo coordinato questo compito. L'esecutivo potrà inoltre delegare l'attività di sorveglianza a terzi, come per esempio i rappresentanti delle società mineralogiche o micologiche, che in ambiti sensibili come quelli della raccolta dei funghi o dei minerali potrebbero svolgere un prezioso servizio. Si può parimenti ipotizzare una delega a un consorzio che opera un certo intervento sul territorio, oppure a dei rappresentanti di associazioni protezionistiche. Questa facoltà di delega verso l'esterno non fa che evidenziare lo spirito di collaborazione e la volontà di responsabilizzazione che sottende a tutta la legge. Comuni e patriziati sono chiamati a cooperare alla sorveglianza in virtù dell'articolo 31.

Il capoverso 3 crea la base legale per il corpo delle guardie della natura, gruppo di carattere volontario istituito dall'inizio degli anni ottanta per migliorare l'informazione al pubblico e garantire una sorveglianza capillare sul territorio nel campo della tutela delle componenti naturali. La loro attività è disciplinata dal relativo regolamento, che verrà prossimamente aggiornato (art. 47 cpv. 1 lett. d). Il corpo ha di recente acquisito nuovo vigore e si è accresciuto numericamente, anche grazie all'intensa attività di formazione che si sta svolgendo a cura dell'Ufficio protezione della natura.

Comuni, patriziati e regioni (articolo 31)

Ai comuni, oltre ai compiti stabili dalla legge, compete la funzione tanto delicata quanto essenziale di "antenne della vigilanza" sul territorio. Essi devono vegliare sugli oggetti presenti entro i loro confini giurisdizionali e, nel caso in cui questi siano esposti a pericolo, intervenire se l'oggetto è di loro competenza o informare i servizi cantonali, se l'oggetto è d'importanza cantonale o nazionale. Il capoverso 2 prevede che i comuni comunichino regolarmente al Cantone i risultati pratici della loro attività di protezione. Ciò consente un proficuo e costante scambio di informazioni fra i diversi livelli istituzionali (si tenga conto del fatto che le informazioni dei comuni confluiranno nel rapporto sulla natura, art. 7 cpv. 3) e responsabilizza ulteriormente gli enti pubblici locali.

Di grande importanza risulta pure la collaborazione dei patriziati, che in qualità di enti pubblici sono proprietari di vaste aree di interesse naturalistico. Proprio in virtù di questa loro rilevante e qualificata presenza sul territorio sono in grado di svolgere efficacemente, accanto ai comuni, una costante vigilanza al fronte.

Il capoverso 3 contiene un dovuto accenno alle Regioni di montagna (cfr. legge di applicazione e di complemento della legge federale sull'aiuto agli investimenti nelle regioni montane, del 17 ottobre 1977) che, quali motori dello sviluppo comprensoriale pedemontano e montano, possono contribuire alla realizzazione degli obiettivi di questa legge mediante l'impostazione dei loro programmi di sviluppo.

Associazioni (articolo 32)

Questo articolo ribadisce una linea di fondo più volte accennata, secondo la quale il Cantone punta a un rapporto di collaborazione con tutti i diversi attori della protezione della natura presenti sul territorio. Un ruolo molto importante lo rivestono le associazioni di protezione della natura e del paesaggio che svolgono un'intensa attività su più fronti: l'informazione al pubblico, la programmazione e l'attuazione di interventi di tutela, la collaborazione a programmi di educazione ambientale e la vigilanza su quanto avviene quotidianamente sul territorio. Quest'ultima attività può sfociare, a seconda dei casi, in una presa di posizione ricorsuale. Tra le associazioni più attive ricordiamo in particolare il Fondo mondiale per la natura (WWF), Pro Natura (già Lega svizzera per la protezione della natura) e la Ficedula (Associazione ornitologica della Svizzera italiana). 

Altrettanto importanti sono altre associazioni, cosiddette di categoria, che operano nel campo della tutela delle componenti naturali. Tra queste ricordiamo le società micologiche e le società di cercatori di minerali. Quale struttura cappello che raggruppa studiosi di tutte le discipline nel campo delle scienze naturali v'è poi la Società di scienze naturali.

Capitolo 2 - Disposizioni finanziarie

Finanziamento - Condizioni del sussidio cantonale (articoli 33-36)

Le norme finanziarie regolate dagli articoli 33-35 si fondano sul principio di ripartizione degli oneri legati alla protezione della natura, in base alle competenze assegnate per legge agli enti pubblici coinvolti (art. 33 cpv. 1). Determinanti nel contesto della protezione della natura sono i sussidi federali (art. 33 cpv. 2), che possono essere particolarmente cospicui e in alcuni casi superare il 70% dei costi totali. I tassi di sussidio federale sono fissati ogni due anni dal Consiglio federale e vengono stanziati in applicazione dei seguenti articoli della LPN:

art. 13:
provvedimenti generici di protezione della natura e del paesaggio (acquisto di fondi, protezione dei geotopi, studi d'interesse generale, misure di valorizzazione del paesaggio, procedure di iscrizione a registro fondiario, ecc.);

art. 14:
ricerca e provvedimenti di sensibilizzazione e informazione (pubblicazioni, pannelli informativi, corsi di formazione, ecc.);

art. 18d:
provvedimenti di protezione dei biotopi (allestimento inventari, allestimento piani di protezione, studi piani di gestione, interventi di gestione, misure di salvaguardia di singole specie, misure di valorizzazione, ecc.);

art. 23c:
misure di protezione dei paesaggi palustri (studi, interventi di gestione, piani di protezione, interventi di valorizzazione, ecc.).

La tabella sottostante indica, a titolo informativo, i tassi di sussidio della Confederazione per il biennio 1998/1999 per le diverse categoria d'importanza degli oggetti.


importanza

nazionale
importanza

cantonale
importanza

locale

art. 13 e 14 LPN
29%
21%
13%

art. 18d LPN
69%
36%
23%

art. 23c LPN
74%
--
--

L'articolo 33 capoverso 3 richiama la possibilità di coinvolgimento dei patriziati nel finanziamento della protezione della natura, in base al loro interesse e alla loro capacità finanziaria. Non si tratta di una norma nuova: essa infatti riprende quanto già attualmente sancito dall'articolo 4 capoverso 3 del DLBN. La decisione di mantenere questa norma, invero applicata soltanto in situazioni particolari, si giustifica dall'importanza dei patriziati quali enti pubblici proprietari di vaste superfici del territorio e dal conseguente ruolo che essi svolgono nella gestione del patrimonio naturale cantonale.

Conformemente alla classificazione di cui all'articolo 10 e alle competenze fissate dagli articoli 11, 13-16, il finanziamento per i provvedimenti di protezione e di gestione degli oggetti d'importanza nazionale e cantonale viene assunto dal Cantone (articolo 34). Considerato l'ammontare dei sussidi federali, le spese per gli oggetti d'importanza nazionale vengono interamente assunte da Cantone e Confederazione. Per un biotopo d'importanza nazionale, la Confederazione sussidia dunque quasi i tre quarti del costo totale, mentre il Cantone è chiamato a coprire la cifra restante.

Per gli oggetti d'importanza cantonale, per contro, il Cantone può richiedere ai comuni una partecipazione finanziaria, la quale dovrà essere calcolata in proporzione alla capacità finanziaria dell'ente locale e in ogni caso non potrà superare il 25% della spesa globale. Anche in questo caso non si tratta di un principio nuovo nella legislazione cantonale. L'articolo 4, capoverso 3 del DLBN già prevede la partecipazione comunale ai costi di protezione della natura. Il disegno di legge posto in consultazione fissava un tasso massimo di sussidiamento del 50%: a seguito delle preoccupazioni espresse dai comuni in fase di consultazione, dopo aver riesaminato la prassi di questi ultimi anni nell'applicazione del citato articolo, si è dunque optato per una riduzione della quota massima di partecipazione comunale, fissata come detto al 25%.

Per i motivi già esposti in precedenza, ai comuni compete infine il finanziamento della protezione e della gestione degli oggetti d'importanza locale. I comuni non devono tuttavia assumersi interamente tali costi: essi infatti beneficiano sia dei sussidi federali (art. 33 cpv. 2) sia di quelli cantonali (art. 35 cpv. 2).

Analogamente al diritto vigente (art. 4 cpv. 1 DLBN), di regola il tasso massimo dei sussidi cantonali è fissato al 50%. Soltanto in casi eccezionali, per comuni a debole capacità finanziaria per i quali la protezione della natura costituisce un onere considerevole, il Cantone può assegnare sussidi fino all'80% della spesa globale. Nel caso dei biotopi ciò permette di fatto di annullare i costi a carico del comune stesso, essendo il sussidio federale superiore al 20%. È questo un principio già ancorato nel diritto vigente, introdotto nel DLBN su decisione granconsigliare del 13 maggio 1997.

Per la protezione e la gestione degli oggetti locali, i sussidi federali e quelli cantonali copriranno dunque nella maggior parte dei casi oltre la metà dei costi realmente sostenuti: in casi eccezionali l'intero costo sarà assunto da Cantone e Confederazione.

L'articolo 36 capoverso 1 definisce l'autorità competente in materia di sussidi, che è il Consiglio di Stato. Esso ha la facoltà di porre condizioni e oneri destinati a garantire una protezione ottimale o un'adeguata gestione dell'oggetto.

Il capoverso 3 richiama l'applicazione delle disposizioni della legge sui sussidi cantonali, che fornisce fra l'altro indicazioni vincolanti per il calcolo del sussidio e per le verifiche pratiche (cpv. 2).

TITOLO V - MISURE PROVVISIONALI ED ESPROPRIAZIONE

Misure provvisionali - Convalida (articoli 37 e 38)

Le misure cautelari urgenti (o misure provvisionali) mirano a garantire al Consiglio di Stato una possibilità d'intervento, anche nel caso in cui l'oggetto non benefici ancora della protezione; tali misure possono riguardare unicamente interventi limitati nel tempo, che hanno lo scopo di preservare l'oggetto da una minaccia.

Le misure previste dal progetto di legge (art. 37 cpv. 2) sono differenziate e consentono così di adeguarsi in modo flessibile alle diverse esigenze di protezione. Quando la minaccia è incombente è ipotizzabile un divieto preventivo di modifica o di alterazione dell'oggetto; quando l'intervento è già in atto occorrerà ordinarne la sospensione immediata e infine, se la minaccia si è già tramutata in danno, non si potrà prescindere dall'ordinare l'adozione immediata di quelle misure atte a limitarlo quanto più possibile. Concretamente si può pensare allo scavo di drenaggi in una palude che va al più presto sospeso, onde evitare gravi danni a breve termine.

Il fatto di comunicare la decisione ai proprietari e ai comuni interessati consente al Consiglio di Stato di intervenire adeguatamente, anche quando sia ignoto l'autore della minaccia e del danno (art. 37 cpv. 3).

Qualora si tratti di un oggetto particolarmente degno di protezione, ma non ancora protetto, il provvedimento cautelare ha una validità limitata a sei mesi (art. 38 cpv. 1). L'articolo 38 capoverso 2 indica che spetta all'autorità competente convalidare la misura avviando entro questo termine la procedura di istituzione della protezione, pena la decadenza della provvisionale.

Queste norma integrano e completano l'art. 16 LPN, in particolare per quanto attiene agli oggetti d'importanza cantonale e locale.

Espropriazione (articolo 39)

L'articolo 39, che completa l'art. 15 LPN, cita la possibilità di Cantone e comuni di agire in via espropriativa per esigenze legate alla protezione delle componenti naturali. Il diritto d'espropriazione può teoricamente concernere tutti gli oggetti che cadono nel campo di applicazione di questa legge (in ordine alla tutela delle specie potrebbero venire per esempio espropriati determinati spazi vitali di primaria importanza). Importa qui sottolineare però che il diritto d'espropriazione può essere esercitato solo quale "ultima ratio", e cioè solo quando non sia possibile garantire altrimenti la tutela dell'oggetto.

TITOLO VI - INOSSERVANZA DELLA LEGGE E RIMEDI GIURIDICI

Capitolo 1 - Inosservanza della legge

Contravvenzioni - Procedure - Confisca (articoli 40, 41 e 42)

Per quanto attiene alle disposizioni penali, questo progetto disciplina le contravvenzioni del diritto cantonale con una clausola generale che permette di perseguire tutte le fattispecie che violano una norma concreta della legge o dei suoi regolamenti, o di decisioni fondate su tali norme (art. 40). Questa impostazione coincide con il regime applicato in altri ambiti d'incidenza territoriale, come quello forestale e quello della caccia.

L'inosservanza della legislazione federale è disciplinata dagli articoli 24 (delitti) e 24a (contravvenzioni) LPN.

Dal profilo delle procedure e delle competenze l'articolo 41 capoverso 1 assegna i delitti contro la legislazione  federale alla competenza dell'autorità giudiziaria, secondo le norme del Codice di procedura penale del 19 dicembre 1994. Queste infrazioni gravi (come l'annientamento della vegetazione ripuale o la distruzione di un biotopo protetto) devono sempre essere trattate dal giudice penale.

Ai sensi del capoverso 2 tutte le contravvenzioni, sia quelle punite a norma del diritto federale (art. 24a LPN) sia quelle al diritto cantonale, sono invece di competenza dell'autorità amministrativa, nella fattispecie il Dipartimento del territorio. Si applica la legge di procedura per le contravvenzioni del 19 dicembre 1994.

Completa queste disposizioni l'istituto della confisca (art. 42), che consente all'autorità competente di requisire quegli oggetti che sono prodotto di reato, evitando così che l'autore tragga profitto dal suo agire.

Obbligo di ripristino (articolo 43)

L'obbligo di ripristino della situazione anteriore ricalca la norma federale dell'articolo 24e LPN e risulta applicabile indipendentemente dall'esistenza di un procedimento penale a carico di chi ha provocato il danno. Ovviamente il costo dell'intervento di ripristino della situazione anteriore va a carico di chi ha provocato il danno (cfr. art. 24e lett. b LPN). Solo in casi assolutamente eccezionali e ove il ripristino non sia in alcun modo tecnicamente possibile (cioè quando l'oggetto è talmente distrutto da non poter più essere ricostituito), l'autore del danno deve fornire un risarcimento come misura compensatoria. Si tratta di un caso di applicazione concreta del principio di sussidiarietà. La novità a livello cantonale consiste nell'istituzione di un compenso pecuniario in favore di misure di valorizzazione ecologica, come per esempio la rinaturazione di corsi d'acqua o la creazione di siepi e boschetti.

L'articolo riprende la classica ripartizione delle competenze che sta alla base di tutta le legge; per motivi tecnici i comuni dovranno consultare i servizi competenti, prima di emanare un ordine di ripristino di oggetti d'importanza locale (cpv. 2).

Esecuzione coattiva e sostitutiva (articolo 44)

Il disegno di legge prevede l'esecuzione coatta e l'adempimento sostitutivo nel caso in cui l'obbligato (sia esso un privato o un ente pubblico) non dia seguito a un provvedimento emanato in virtù della legge. Secondo il capoverso 2 l'autorità competente deve fissare all'obbligato un congruo termine per l'adempimento, informandolo delle conseguenze che dovrà subire in caso di reiterata inadempienza. Scaduto infruttuoso questo termine interverrà o il servizio competente o, se del caso, una ditta privata con le necessarie misure. L'intervento sostitutivo dovrà avvenire a spese dell'obbligato; eventuali spese anticipate dall'ente pubblico, per interventi effettuati su fondi, sono garantite da ipoteca legale.

Il capoverso 3 codifica la facoltà del Cantone di intervenire in casi assolutamente eccezionali e cioè quando un comune si rifiuti deliberatamente e reiteratamente di adempiere ai compiti che questa legge gli attribuisce.

Capitolo 2 - Rimedi giuridici

Ricorsi a) istanze ricorsuali (articolo 45)

L'articolo 45 stabilisce i rimedi di diritto esperibili contro decisioni prese dall'autorità in applicazione di questa legge. 

In base al capoverso 1 le decisioni dei Municipi sono impugnabili al Consiglio di Stato, il quale è pure competente a decidere su ricorsi presentati contro decisioni dipartimentali o di istanze subordinate, cioè servizi e uffici (cfr. norma generale di cui all'art. 4 cpv. 4 della legge concernente le competenze organizzative del Consiglio di Stato e dei suoi Dipartimenti del 25.6.1928 / 8.11.1993). Tutte le decisioni del Consiglio di Stato sono impugnabili in seconda istanza al Tribunale della pianificazione del territorio. La scelta di codesta Camera del Tribunale d'appello si giustifica tenuto conto del fatto che esso già decide in materia di protezione della natura in base al DLBN e poiché esso è autorità ricorsuale di seconda istanza nelle procedure di pianificazione del territorio (art. 38 LALPT), con le quali viene istituita la protezione di comparti naturali d'importanza cantonale (art. 13 cpv. 1) e di tutti gli oggetti d'importanza locale (art. 16 cpv. 1).

Nel caso del decreto di protezione il termine di ricorso decorre dalla data della pubblicazione (art. 15 cpv. 3); ove non ci sia pubblicazione il termine di ricorso decorre dalla notifica della decisione.

b) legittimazione (articolo 46)

Come già esposto nel capitolo relativo agli esiti della consultazione, questa norma ha suscitato parecchie prese di posizione. In particolare le associazioni protezionistiche hanno chiesto che venisse precisato il loro diritto di ricorso e alcuni contributi hanno suggerito che questo diritto venisse esteso alle decisioni che regolano un rapporto cantonale. La suggestione è stata accolta, come preciseremo qui di seguito.

Il capoverso 2 applica e completa gli articoli 12 e 12b cpv. 1 della LPN, assegnando la facoltà ricorsuale all'autorità competente secondo il diritto cantonale. Spetta così ai Municipi esplicare il diritto di ricorso dei comuni e al Consiglio di Stato quello del Cantone.

Il capoverso 3 precisa la legittimazione ricorsuale delle associazioni di protezione della natura e del paesaggio aventi importanza nazionale. Ai sensi dell'articolo 12 capoverso 1 LPN codeste associazioni sono legittimate a ricorrere contro tutte le decisioni di cantoni o autorità federali, che regolano un rapporto giuridico di diritto federale e che sono impugnabili in ultima istanza mediante ricorso al Consiglio federale o ricorso di diritto amministrativo al Tribunale federale. Esse devono perseguire uno scopo puramente ideale, occuparsi cioè per statuto di protezione della natura e del paesaggio, ed essere attive da almeno 10 anni. Dell'importanza di queste associazioni già s'è detto al capitolo 3.

Per quanto attiene al tipo di decisione impugnabile, occorre dire che deve trattarsi di decisioni prese nell'adempimento di un compito federale nell'ambito della protezione della natura e del paesaggio (si veda a tal proposito l'art. 2 LPN). A mente della giurisprudenza anche il rilascio di un'autorizzazione eccezionale giusta l'art. 24 LPT, pur essendo di competenza cantonale, è considerato adempimento di un compito federale.

La legittimazione di queste associazioni viene qui completata con il conferimento del diritto di ricorso anche su decisioni che regolano un rapporto giuridico cantonale e più precisamente per quanto attiene alla pianificazione dell'utilizzazione. Viene così recepita nella LCN la giurisprudenza del TF, che ha conferito a codeste associazioni il diritto di ricorso anche contro un Piano regolatore quando questo regoli principi concreti di diritto federale come la protezione dei biotopi (DTF 118 Ib 485 ss). La legittimazione qui codificata completa in materia pianificatoria quanto già prevede l'articolo 8 della legge edilizia in materia di domande di costruzione. Va da sé che le citate associazioni possono intervenire sul PR unicamente con riferimento a questioni di protezione della natura e del paesaggio (in concreto i biotopi e i paesaggi meritevoli di protezione).

TITOLO VII - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI

Regolamenti (articolo 47)

Dei regolamenti attuativi già s'è detto con dovizia di particolari nel capitolo relativo alle caratteristiche della legge e in quello riguardante gli esiti della consultazione. Basti qui ribadire che la scelta di mantenere quattro regolamenti è legata soprattutto all'utenza di codesti strumenti, in particolare i funzionari cantonali e comunali. Questi, specializzati per settore, devono poter disporre di strumenti agili e leggibili e non devono essere obbligati a operare con un unico corposo documento che contenga tutto lo scibile della protezione delle componenti naturali a livello cantonale. I servizi competenti stanno già ponendo mano all'elaborazione del nuovo Regolamento di applicazione (deleghe di competenze e procedure) e alla revisione dei tre regolamenti in vigore (art. 47 cpv. 1 lett. b, c, d). Per quanto attiene al Regolamento sulla protezione della flora, dei funghi e della fauna occorrerà in particolare inserire le specie protette a livello federale e rivedere la lista di quelle protette a livello cantonale.

Il capoverso 2 conferisce al Consiglio di Stato la competenza di emanare immediatamente le disposizioni necessarie a rendere esecutive le norme della legislazione federale.

Norma transitoria (articolo 48)

Va da sé che per le procedure attualmente in corso si applicano le norme dei decreti legislativi vigenti. Il capoverso 2 consente di gestire la transizione dei decreti e regolamenti vigenti a questa legge, in particolare gli strumenti istituiti sotto il diritto anteriore diverranno decreti di protezione e saranno ripresi pure nei PR.

Entrata in vigore (articolo 49)

Sarà il Consiglio di Stato che fissa l'entrata in vigore.

ALLEGATO DI ABROGAZIONE E MODIFICA DI LEGGI

Con l'adozione di questa legge deve essere integralmente abrogato il decreto legislativo disciplinante la ricerca e la raccolta di rocce, minerali e fossili del 26 novembre 1974. Il progetto di legge cantonale sulla protezione della natura riformula infatti in modo completo questa tematica al Capitolo 4 del Titolo terzo, relativo alle misure di protezione.

Il decreto legislativo sulla protezione delle bellezze naturali e del paesaggio del 16 gennaio 1940 viene modificato nel senso che sono stralciati tutti gli articoli, o parti di essi, che fanno riferimento alle componenti naturali del paesaggio: così in particolare i "monumenti naturali" e la "flora spontanea".

Il DLBN resterà quindi in vigore disciplinando unicamente gli aspetti estetici del paesaggio.

8.
CONSIDERAZIONI FINANZIARIE E CONCLUSIONI

Il progetto di legge qui presentato prevede in parallelo, da parte dei servizi competenti, l'elaborazione del Regolamento di applicazione a la revisione dei 3 Regolamenti già in vigore. Mediante questi testi esecutivi verranno disciplinati i dettagli di questa legge.

La presente legge è conforme alle Linee direttive 1996-1999 ed è contemplata nel Rapporto al Gran Consiglio sul secondo aggiornamento delle linee direttive e del piano finanziario, del novembre 1997 (Allegato 4: aggiornamento del piano delle principali modifiche legislative).

L'applicazione di questa legge non assegna nuovi compiti specifici al Cantone che abbiano ripercussioni dirette dal profilo finanziario: essa semmai rende più comprensibili le attuali modalità di finanziamento nel settore della protezione della natura. Va tuttavia rilevato che già ora le disponibilità finanziarie (gestione corrente e investimenti) dei servizi competenti in materia di protezione della natura sono insufficienti per far fronte alle esigenza di tutela del patrimonio naturale del Cantone. In altre parole, la legge non avvia meccanismi tali da obbligare il Cantone a spendere in un nuovo settore. È tuttavia auspicabile che l'entrata in vigore di questo testo legislativo e soprattutto la sua accettanza a livello politico portino l'ente pubblico a riconsiderare l'importanza della salvaguardia delle componenti naturali, attraverso uno sforzo mirato a consolidare e, nel limite del possibile, incrementare i crediti a disposizione per la protezione della natura. In quest'ottica potrebbero parallelamente essere ipotizzabili, tenendo presente la difficile situazione finanziaria, forme di sinergia sia interne (con settori dell'amministrazione, come per esempio il servizio forestale), sia con il settore privato (una sorta di "sponsoring").

Dal profilo delle risorse di personale, già si è descritto nel capitolo 4 il quadro della situazione occupazionale dei servizi competenti (UPN e MCSN). L'obiettivo minimo per l'operatività del settore e, naturalmente, per un'efficace applicazione della nuova legge, è il mantenimento degli effettivi attualmente impiegati. Va tuttavia specificato che non tutti questi ultimi corrispondono a posti fissi: per esempio presso l'Ufficio protezione della natura, su un totale di collaboratori che si situa attualmente tra i 7 e gli 8, solo 4 unità sono consolidate a livello di organico (piano dei posti autorizzati). Risulta pertanto chiaro che l'obiettivo a breve termine sia quello di consolidare un organico di personale in grado di assicurare senza lacune l'assolvimento dei compiti dettati dall'articolo costituzionale, dalla legge federale e da questa nuova legge cantonale. Anche in questo ambito non va esclusa la possibilità di compensare unità necessarie al settore della protezione della natura all'interno di altri servizi del Dipartimento.

Per quanto concerne le conseguenze finanziarie per i comuni, va precisato quanto segue. Questa legge assegna ai comuni la delega per la tutela e la gestione degli oggetti d'importanza locale. La fase di individuazione degli oggetti da tutelare avviene, con la collaborazione del Cantone, per il tramite del PR. Lo stesso vale per l'istituzione della protezione. In base all'esperienza di questi ultimi anni, si constata che i comuni già si sono assunti questi compiti e i relativi oneri: lo testimonia il fatto che ben 193 comuni hanno allestito uno studio delle componenti naturali del proprio comprensorio, nonché avviato o addirittura già concluso la procedura pianificatoria per la tutela delle componenti naturali individuate. Dunque la nuova legge di fatto codifica una prassi in gran parte già attuata.

Per quanto attiene alla gestione è difficile quantificare in maniera attendibile la ricaduta finanziaria per i comuni, in quanto essa è dipendente non tanto dalle dimensioni del territorio, ma piuttosto dal numero, dall'importanza (nazionale, cantonale o locale) e dalle caratteristiche degli oggetti. I principali lavori di gestione sono comunque legati alla posa di cartelli informativi e a interventi sulla vegetazione (sfalcio annuale, dirado) o di pulizia. L'esperienza ha dimostrato che è possibile integrare gli oneri di gestione dei biotopi in quelli della gestione ordinaria dei beni e degli impianti comunali (strade, parchi, infrastrutture, ecc.). Infine i lavori non devono necessariamente essere pagati in moneta: spesso è possibile far capo ai servizi tecnici comunali, oppure stipulare accordi con i proprietari o gestori di fondi, con gruppi di volontari o con associazioni di protezione della natura.

In conclusione, si ritiene che con il presente progetto di legge cantonale sulla protezione della natura per la prima volta si sia potuto realizzare un'esposizione organica ed esaustiva della materia, tenendo conto sia del quadro normativo internazionale e nazionale, sia dei fondamenti etici e tecnici nel campo delle componenti naturali.

Per i motivi esposti vi chiediamo di concedere la vostra approvazione all'allegato disegno di legge.

Vogliate gradire, onorevole signora Presidente, onorevoli signore e signori Consiglieri, l'espressione della nostra stima.

Per il Consiglio di Stato:

La Presidente, M. Masoni

Il Cancelliere, G. Gianella

Disegno di

Legge cantonale sulla protezione della natura
Il Gran Consiglio

della Repubblica e Cantone Ticino

visto il messaggio 30 marzo 1999 no. 4872 del Consiglio di Stato,

d e c r e t a :

TITOLO I - DISPOSIZIONI GENERALI



Scopo
Articolo 1
1Questa legge promuove la conoscenza, la salvaguardia, il recupero e la valorizzazione delle componenti naturali del paesaggio.

2Essa applica e completa la legge federale sulla protezione della natura del paesaggio.



Campo di 

applicazione
Articolo 2

1Sono componenti naturali:

a)
i comparti naturali e singoli elementi naturali del paesaggio;

b)
i biotopi e i geotopi;

c)
la flora, i funghi e la fauna;

d)
le rocce, i minerali e i fossili.

2Le disposizioni di questa legge si applicano alle componenti naturali su tutto il territorio cantonale.



Principi
Articolo 3
1Le componenti naturali del paesaggio vanno rispettate.

2Le attività d'incidenza territoriale vanno armonizzate con le finalità di questa legge.



TITOLO II - MISURE DI PROMOZIONE


Ricerca e 

informazione
Articolo 4

Il Consiglio di Stato promuove la ricerca e l'informazione sulle componenti naturali.



Consulenza
Articolo 5
Il Consiglio di Stato provvede affinché i comuni, i patriziati e altri enti pubblici possano fruire di un'adeguata consulenza tecnica, in particolare attraverso l'elaborazione di supporti operativi e di direttive.



Valorizzazione e

recupero
Articolo 6

1Il Cantone promuove un'utilizzazione del suolo e delle acque rispettosa della natura.

2Nei comprensori intensamente sfruttati esso provvede alla compensazione ecologica e veglia in particolare al mantenimento delle connessioni tra i biotopi.



Rapporto sulla natura
Articolo 7

1Il Consiglio di Stato allestisce periodicamente un rapporto sulla protezione delle componenti naturali.

2Il rapporto, che è pubblico, riferisce sulla situazione esistente, stabilisce le misure necessarie all'attuazione di questa legge e verifica l'esito dei provvedimenti già adottati.

3Il rapporto tiene conto delle indicazioni che i comuni trasmettono al Consiglio di Stato.



TITOLO III - MISURE DI PROTEZIONE



Capitolo 1 - Oggetti e principi della protezione



Oggetti particolar-

mente degni di 

protezione
Articolo 8
Sono considerati particolarmente degni di protezione:

a)
i comparti naturali del paesaggio esemplari o caratteristici, nonché singoli elementi naturali emergenti;

b)
i biotopi che contribuiscono in modo rilevante alla conservazione della diversità biologica;

c)
i geotopi di particolare interesse morfologico, geologico o paleontologico;

d)
le specie indigene vegetali, fungine e animali rare, minacciate o d'interesse scientifico;

e)
le rocce e i minerali rari o d'interesse scientifico;

f)
i fossili.



Provvedimenti 

generali
Articolo 9
1Nel caso di interventi che pregiudichino oggetti particolarmente degni di protezione, chi opera l'intervento è tenuto a prendere provvedimenti per assicurare la migliore protezione possibile.

2Qualora ciò non fosse possibile, per i biotopi particolarmente degni di protezione devono essere garantite la ricostituzione o almeno la sostituzione confacente.

3Il Consiglio di Stato e i comuni possono esigere anche preventivamente la prestazione di adeguate garanzie.



Capitolo 2 - Protezione di comparti naturali, elementi naturali emergenti, biotopi e geotopi



Sezione 1 - Classificazione e inventari


Classificazione
Articolo 10

I comparti naturali, gli elementi naturali emergenti, i biotopi e i geotopi sono classificati in oggetti d'importanza nazionale, cantonale o locale.



Inventari
Articolo 11
1Gli inventari degli oggetti d'importanza nazionale sono elaborati dalla Confederazione.

2Il Consiglio di Stato elabora gli inventari cantonali degli oggetti particolarmente degni di protezione.

3Esso ne stabilisce l'importanza cantonale o locale tenendo conto delle proposte dei comuni.



Sezione 2 - Istituzione della protezione


Categorie di 

protezione
Articolo 12
1Sono stabilite le seguenti categorie di protezione:

a)
riserva naturale;

b)
zona di protezione della natura;

c)
zona di protezione del paesaggio;

d)
parco naturale;

e)
monumento naturale.

2Il Regolamento d'applicazione specifica i contenuti e gli effetti delle categorie di protezione.



Strumenti del Cantone
Articolo 13
1Gli strumenti della pianificazione territoriale definiscono le modalità della protezione dei comparti naturali d'importanza nazionale e cantonale.

2Il decreto di protezione stabilisce la protezione degli elementi emergenti, dei biotopi e dei geotopi d'importanza nazionale e cantonale.



Decreto di protezione

a) contenuti
Articolo 14
1Il Consiglio di Stato, sentiti i comuni e i proprietari interessati, adotta decreti di protezione per elementi emergenti, biotopi e geotopi d'importanza nazionale e cantonale.

2Il decreto di protezione contiene:

a)
la descrizione degli oggetti e la loro delimitazione carto- grafica;

b)
i motivi della protezione;

c)
le categorie di protezione e i relativi provvedimenti di protezione e di gestione.



b) procedura
Articolo 15
1Il decreto di protezione è pubblicato sul Foglio ufficiale e presso le cancellerie dei comuni interessati per un periodo di 30 giorni.

2Della pubblicazione è dato avviso a ogni proprietario inte- ressato.

3Il termine di ricorso decorre dalla data della pubblicazione.



Strumenti del comune
Articolo 16
1Il Piano regolatore comunale stabilisce le misure di protezione dei comparti naturali, degli elementi emergenti, dei biotopi e dei geotopi d'importanza locale.

2Il Piano regolatore deve inoltre segnalare gli oggetti protetti mediante decreto di protezione.



Sezione 3 - Gestione dei biotopi


Accordi con proprieta-

ri fondiari e gestori
Articolo 17
1Il Consiglio di Stato provvede alla gestione dei biotopi d'importanza nazionale e cantonale, il comune a quella dei biotopi d'importanza locale.

2La gestione può essere assicurata in base ad accordi con i proprietari o con i gestori.

3Tali accordi stabiliscono almeno la durata e le modalità della gestione, nonché i compensi finanziari.



Capitolo 3 - Protezione di flora, funghi e fauna



Protezione generale delle specie
Articolo 18
1L'estinzione di specie vegetali, fungine e animali indigene va prevenuta mediante la conservazione di spazi vitali sufficienti e altri provvedimenti adeguati.

2La raccolta di piante e di funghi che crescono allo stato selvatico e di loro parti o prodotti è consentita nei limiti fissati dal Regolamento sulla protezione della flora, dei funghi e della fauna.

3La raccolta a scopo di lucro di piante selvatiche e funghi, nonché la cattura di animali viventi in libertà sono soggette ad autorizzazione da parte del Consiglio di Stato.

4Resta riservata la legislazione cantonale sulla caccia e sulla pesca.



Specie protette
Articolo 19
1Il Regolamento sulla protezione della flora, dei funghi e della fauna definisce le specie protette.

2Sono vietati la raccolta, il danneggiamento, la cattura, il trasporto, il possesso e il commercio delle specie protette. È altresì vietato compromettere l'habitat di specie protette o arrecare loro pregiudizio.

3Il Consiglio di Stato può concedere deroghe per scopi scientifici, didattici o terapeutici.



Vegetazione delle rive
Articolo 20
1La vegetazione delle rive è protetta.

2Nella misura consentita dalle circostanze, chi interviene sulle rive dei laghi e dei corsi d'acqua adotta provvedimenti per favorire la crescita della vegetazione propria di questi ambienti.

3Deroghe alla protezione sono soggette ad autorizzazione da parte del Consiglio di Stato.



Bandite di raccolta
Articolo 21
Sentito il parere dei comuni, di altri enti pubblici e delle associazioni, il Consiglio di Stato può istituire bandite di raccolta per un periodo definito.



Capitolo 4 - Protezione di rocce, minerali e fossili


Protezione di rocce, minerali e fossili
Articolo 22
1Il depauperamento delle componenti petrografiche, mineralogiche e paleontologiche va prevenuto mediante la conservazione di affioramenti o giacimenti di particolare interesse, nonché con la regolamentazione della ricerca e della raccolta.

2Sono vietate la ricerca e la raccolta di fossili su tutto il territorio cantonale. Il Consiglio di Stato può concedere deroghe per scopi scientifici.



Autorizzazioni
Articolo 23
La ricerca e la raccolta di rocce di particolare interesse scientifico e di minerali sono soggette ad autorizzazione da parte del Consiglio di Stato; quest'ultima si distingue in scientifica, dilettantistica e commerciale.



Tasse
Articolo 24

1La ricerca e la raccolta per comprovati motivi scientifici senza scopo di lucro sono esenti da tassa.

2L'autorizzazione dilettantistica è soggetta a una tassa variabile da un minimo di fr. 50.- a un massimo di fr. 500.-.

3L'autorizzazione commerciale è soggetta a una tassa variabile da un minimo di fr. 2'000.- a un massimo di fr. 20'000.-.

4I ricavi di queste tasse sono destinati all'acquisto di esem- plari di rocce, minerali e fossili.



Ricerca e raccolta
Articolo 25
1La ricerca e la raccolta devono avvenire nel rispetto della natura e del paesaggio e senza creare pericolo.

2Sono vietate la ricerca e la raccolta mediante l'uso di esplosivi e macchine perforanti.

3Il Consiglio di Stato può concedere deroghe e porre condizioni.



Consenso del 

proprietario
Articolo 26
1Per la ricerca e la raccolta su fondo altrui occorre il consenso del proprietario.

2Il proprietario può subordinare il consenso a determinate condizioni, compreso il pagamento di un compenso.

3Il cercatore deve risarcire eventuali danni da lui provocati.



Obbligo di 

informazione
Articolo 27
I cercatori comunicano al Consiglio di Stato i ritrovamenti effettuati.



Proprietà
Articolo 28
1Le rocce e i minerali di particolare valore scientifico, così come tutti i fossili, sono di proprietà del Cantone.

2Sono pure di proprietà del Cantone tutti i ritrovamenti effettuati nell'esecuzione di opere pubbliche.

3Le indennità che possono spettare al proprietario del fondo o allo scopritore sono regolate dall'articolo 724 cpv. 3 CCS.



Bandite di ricerca 

e raccolta
Articolo 29

Sentito il parere degli enti pubblici e delle associazioni, il Consiglio di Stato può istituire bandite di ricerca e di raccolta.



TITOLO IV - DISPOSIZIONI ORGANIZZATIVE E FINANZIARIE


Capitolo 1 - Organizzazione, vigilanza e competenze


Consiglio di Stato
Articolo 30
1Il Consiglio di Stato esercita la vigilanza sulla protezione delle componenti naturali.

2Esso stabilisce in particolare le modalità dell'attività di sorveglianza e controllo da parte dei servizi cantonali che operano sul territorio. Tale attività può essere delegata a terzi.

3Esso organizza un corpo di guardie della natura a carattere volontario incaricate di collaborare nella salvaguardia delle componenti naturali. Il relativo Regolamento stabilisce i dettagli.



Comuni, patriziati 

e regioni
Articolo 31
1I comuni e i patriziati cooperano alla protezione delle componenti naturali, in particolare segnalando al Consiglio di Stato le situazioni suscettibili di comprometterle.

2I comuni riferiscono periodicamente al Cantone sulle attività svolte in materia di protezione della natura.

3Le regioni tengono conto delle esigenze della protezione della natura nell'allestimento dei loro programmi di sviluppo.



Associazioni
Articolo 32
Le associazioni di protezione della natura e del paesaggio, così come altre associazioni che operano nel campo delle componenti naturali, collaborano con il Cantone e i comuni alla realizzazione degli obiettivi di questa legge.



Capitolo 2 - Disposizioni finanziarie



Finanziamento

a) in generale
Articolo 33
1Il Cantone e i comuni, nell'ambito delle rispettive competenze, finanziano misure di salvaguardia, di recupero e di valorizzazione della natura, lavori di ricerca e di studio, nonché provvedimenti di sensibilizzazione e d'informazione.

2Essi beneficiano dei sussidi federali a norma della legge federale sulla protezione della natura e del paesaggio.

3I patriziati possono essere tenuti a contribuire in proporzione al loro interesse e alla loro capacità finanziaria.

b) Cantone
Articolo 34

1Il Cantone finanzia la protezione e la gestione degli oggetti d'importanza nazionale e cantonale.

2Per gli oggetti d'importanza cantonale, i comuni possono essere tenuti a contribuire in proporzione alla loro capacità finanziaria, fino a un massimo del 25% della spesa globale.



c) comuni
Articolo 35
1I comuni finanziano la protezione e la gestione degli oggetti d'importanza locale.

2Il Cantone vi partecipa con sussidi fino al 50%; eccezionalmente, nel caso di comuni a debole capacità finanziaria, esso può assegnare sussidi fino all'80%.



Condizioni del 

sussidio cantonale
Articolo 36

1Il sussidio è fissato dal Consiglio di Stato, il quale può porre condizioni destinate a garantire la protezione o la gestione dell'oggetto.

2Per il calcolo del sussidio sono computate tutte le spese effettive e indispensabili a un'esecuzione razionale. Esse sono verificate dall'autorità esecutiva in sede di liquidazione parziale e finale.

3Per quanto non previsto da questa legge sono applicabili le disposizioni di cui alla legge sui sussidi cantonali del 22 giugno 1994.



TITOLO V - MISURE PROVVISIONALI ED ESPROPRIAZIONE


Misure provvisionali
Articolo 37
1Se un oggetto protetto o particolarmente degno di protezione è esposto a minaccia, il Consiglio di Stato ordina le necessarie misure provvisionali.

2Possono essere ordinati in particolare:

a)
il divieto di modificare o distruggere l'oggetto;

b)
l'immediata sospensione di qualsiasi intervento in atto;

c)
l'adozione immediata di misure idonee a contenere il danno.

3La decisione è comunicata all'autore della minaccia o del danno, ai proprietari e ai comuni interessati.



Convalida
Articolo 38
1Per gli oggetti particolarmente degni di protezione la misura provvisionale esplica i suoi effetti per la durata di 6 mesi.

2Se entro questo termine l'autorità promuove la procedura di istituzione della protezione, la misura resta in vigore finché la relativa decisione sia passata in giudicato.



Espropriazione
Articolo 39

Il Cantone e i comuni possono procedere in via espropriativa qualora lo scopo della protezione non possa altrimenti essere conseguito. È applicabile la legge cantonale di espropriazione dell'8 marzo 1971.



TITOLO VI - INOSSERVANZA DELLA LEGGE E RIMEDI GIURIDICI


Capitolo 1 - Inosservanza della legge



Contravvenzioni
Articolo 40
1Chiunque intenzionalmente contravviene a questa legge o ai suoi regolamenti o a decisioni fondate su tali norme è punibile con la multa fino a fr. 20'000.-.

2Se l'autore ha agito per negligenza l'importo della multa può raggiungere al massimo fr. 10'000.-.



Procedure
Articolo 41
1I delitti puniti a norma dell'articolo 24 della legge federale sulla protezione della natura e del paesaggio sono perseguiti dall'autorità giudiziaria.

2Le contravvenzioni punite a norma dell'articolo 24a della legge federale sulla protezione della natura e del paesaggio e le contravvenzioni al diritto cantonale sono perseguite dal Dipartimento del territorio secondo la legge di procedura per le contravvenzioni del 19 dicembre 1994.



Confisca
Articolo 42
Oggetti costituenti il prodotto o il profitto di un reato punibile a norma degli articoli 24 e 24a della legge federale sulla protezione della natura e del paesaggio e 40 di questa legge sono soggetti a confisca, in analogia all'articolo 58 del Codice penale svizzero.



Obbligo di ripristino
Articolo 43
1Chiunque danneggia oggetti protetti ai sensi di questa legge è tenuto a ripristinare la situazione anteriore. In casi eccezionali, ove ciò non sia possibile, deve versare un risarcimento a favore di misure di valorizzazione ecologica.

2Il Consiglio di Stato ordina il ripristino degli oggetti d'importanza nazionale e cantonale. I comuni, sentito il Consiglio di Stato, ordinano il ripristino di quelli d'importanza locale.



Esecuzione coattiva 

e sostitutiva
Articolo 44

1L'autorità competente può imporre coattivamente l'esecuzione, entro un congruo termine, di un provvedimento ordinato ai sensi di questa legge.

2L'ordine è impartito con la comminatoria delle sanzioni penali dell'articolo 292 del Codice penale svizzero e dell'adempimento sostitutivo a spese dell'obbligato; a garanzia del recupero delle spese anticipate, all'autorità spetta un'ipoteca legale ai sensi dell'articolo 836 del Codice civile svizzero, a carico del fondo sul quale l'esecuzione sostitutiva è stata ordinata.

3Qualora un comune si riveli gravemente inadempiente nei compiti che questa legge gli attribuisce, il Consiglio di Stato può sostituirsi a esso accollandogli le relative spese.



Capitolo 2 - Rimedi giuridici


Ricorsi

a) istanze ricorsuali
Articolo 45
1Contro le decisioni dei Municipi è dato ricorso al Consiglio di Stato.

2Contro le decisioni del Consiglio di Stato in materia di protezione delle componenti naturali è dato ricorso al Tribunale della pianificazione del territorio.

3Ove la decisione non venga pubblicata, il termine di ricorso di 30 giorni decorre dalla notifica. Il ricorso non ha effetto sospensivo.



b) legittimazione
Articolo 46
1Hanno qualità per interporre ricorso persone o enti pubblici lesi direttamente nei loro legittimi interessi dalla decisione impugnata.

2Il diritto di ricorso giusta gli articoli 12 e 12b cpv. 1 della legge federale sulla protezione della natura e del paesaggio compete ai Municipi e al Consiglio di Stato.

3Le associazioni aventi un'importanza nazionale, legittimate a ricorrere ai sensi dell'articolo 12 cpv. 1 della legge federale sulla protezione della natura e del paesaggio, hanno facoltà di valersi dei mezzi di diritto cantonali contro decisioni prese in sede di pianificazione dell'utilizzazione.



TITOLO VII - DISPOSIZIONI TRANSITORIE E FINALI


Regolamenti
Articolo 47
1Il Consiglio di Stato disciplina i dettagli di questa legge segnatamente mediante:

a)
il regolamento di applicazione;

b)
il regolamento sulla protezione della flora, dei funghi e della fauna;

c)
il regolamento sulla ricerca e sulla raccolta di rocce, minerali e fossili;

d)
il regolamento sulle guardie della natura.

2Per quanto non stabilito da questa legge, esso emana direttamente le necessarie disposizioni in applicazione della legge federale sulla protezione della natura e del paesaggio.



Norma transitoria
Articolo 48
1Le procedure in corso prima dell'entrata in vigore di questa legge sono concluse in applicazione del diritto anteriore.

2Gli strumenti di protezione istituiti in base al decreto legislativo sulla protezione delle bellezze naturali e del paesaggio del 16 gennaio 1940 valgono quali decreti di protezione ai sensi dell'articolo 14 di questa legge.

3Entro 5 anni dall'entrata in vigore di questa legge, i comuni sono tenuti a riprendere nei loro Piani regolatori i decreti di protezione, di cui al cpv. 2.



Entrata in vigore
Articolo 49
1Trascorsi i termini per l'esercizio del diritto di referendum, la presente legge e il suo allegato sono pubblicati nel Bollettino ufficiale delle leggi e degli atti esecutivi.

2Il Consiglio di Stato ne fissa la data di entrata in vigore.



Allegato
abrogazione e modifica di leggi
I. Abrogazione di leggi

Con l'entrata in vigore della presente legge sono abrogati:

· il decreto legislativo disciplinante la ricerca e la raccolta di rocce, minerali e fossili del 26 novembre 1974

II. Modifica di leggi

Con l'entrata in vigore della presente legge sono modificati:

· il decreto legislativo sulla protezione delle bellezze naturali e del paesaggio del 16 gennaio 1940

1. All'articolo 1 sono abrogate le lettere a) ed e).

2. All'articolo 2 cpv. 1 è stralciato il richiamo alla lettera a).

3. L'articolo 2 cpv. 3 è abrogato.

4. L'articolo 4 cpv. 1 è così modificato.

"Il Cantone, a dipendenza dell'importanza nazionale, regionale o locale dell'oggetto e in ragione della partecipazione finanziaria da parte della Confederazione, può assegnare sussidi fino al 50% delle spese per la conservazione e la manutenzione di paesaggi, località caratteristiche, luoghi storici, e monumenti culturali, nonché per le acquisizioni e i lavori di esplorazione e di documentazione necessari."

5. Gli articoli 7 e 10 sono abrogati.
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